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La seduta è aperta alle ore 1 Ifd.
Sono presenti i Ministri dei Lavori Pubblici, 

di Ag'ricoltura, Industria e Commercio, delle 
Finanze, di Grazia e Giustizia, della Guerra, ed 
il Presidente del Consiglio, Ministro delF In­
terno.

Il Sonatore, Segretario, CHIESI dà lettura del 
processo \ orbalc deila tornata precedente,.ebe 
viene approvato.

CoQvalìdazioQe dei titoli del nuovo Senatore 
prof. Secondi.

PRISIDMTE. L’ordine del giorno reca: Eela- 
zione della Commissione verificatrice dei titoli 
dei nuovi Senatori.

Il signor Relatore della Commissione per la 
verificazione dei titoli dei nuovi Senatori àa  la 
parola per riferire.

Tip. del Senato, Btsa4ssimi f,
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Senatore CASATI, Relatore. Signori Senatori. 
Con regio decreto 12 giugno p. p., S. AI. si 
degnò di nominare Senatore il signor profes­
sore Riccardo Secondi.

La vostra Commissione lia verificato die egli 
La compiuta l’età richiesta e che paga già da 
tre anni più di lire 8000 d’imposta diretta allo 
Stato. Essa vi propone adunque la convalida­
zione delia sua nomina.

PRISIBMTI. Chi approva le conclusioni della 
Commissione per la convalidazione della no­
mina a Senatore del prof. Riccardo Secondi vo- 
glia sorgere.

(Approvato).

GieraiaeiEto dei Seaatorì H. Bianchi e SecoadL

, PJlSIDilfl, Essendo presente nelle saie dei 
Senato il sig. Senatore comm. Nicomede Bian­
chi, i cui titoli a  Senatore furono già approvati 
in altra seduta del Senato, prego i signori 
Senatori Chiesi e Verga Carlo a volerlo intro- 

: durre neirAiila per la prestazione del giura­
mento.

(Il Senatore Nicomede comm. Bianchì, intro­
dotto nell’aula, presta il giuramento secondo 
la formola consueta).

PRlSIDilTl. Do atto al signor comm. Nico- 
mede Bianchi del prestato giuramento, lo pro­
clamo Senatore del Regno ed entrato nei pieno 
esercizio delie sue funzioni.

Prego i signori Senatori Magni e Bonelli di 
volere introdurre nell’Aula il Senatore Riccardo 
Secondi per la prestazione del giuramento.

(Introdotto neìTAula il Senatore Riccardo Se­
condi, presta giuramento secondo la consueta 
formola).

PRESIDENTE. Do atto al signor Riccardo Se­
condi del prestato giuramento, lo proclamo Se­
natore del Regno ed entrato nel pieno eser­
cizio delle sue funzioni.

Biscttssioiie del progetto di legge W. 130.

PRESDINTE. Ora viene in discussione il pro­
getto di legge intitolato: «Fusione delle Società 
di navigazione Rubattino e Fiorio ».

Prego il signor Senatore, Segretario, Casati 
a dar lettura del progetto di légge.

n  Senatore, Segretario^ CASATI legge:

Art. 1.

Il Governo è autorizzato a concedere l’ap­
provazione richiesta per l’articolo 7 della legge 
15 giugno 1877, N. 3880 (serie 2*̂ ) alla fusione 
delle Società rappresentate dai commendatori 
Raffaele Rubattino ed Ignazio Fiorio, allo scopo 
di costituire una Società anonima per azioni, 
avente sede principale in Roma, salve le de­
bite approvazioni degli Statuti ed ogni altro 
adempimento di legge.

Art. 2.

L ’approvazione delia fusione sarà subordi­
nata alla condizione che la nuova Società as­
suma, rispetto al Governo, tutti gli obblighile 
tutte le responsabilità risultanti dalle con­
venzioni approvate con la citata legge del 15 
giugno 1877 e dalle successive, approvate con 
le leggi 4 luglio 1878, N. 4440 (serie 2®) e 19 
luglio 1880, N. 5537 (serie 2'") restando inoltre 
integre la garanzia e la resiionsabilità perso­
nale verso io Stato dei nominati Rubattino e 
Fiorio.

I predetti Rubattino e Fiorio, con deroga al 
disposto degli articoli 129 e' 138 del Codice di 
Commercio saranno gli amministratori della 
nuova Società anonima per tutto il tempo che 
resta a decorrere fino alla cessazione delle vi­
genti convenzioni.

Venendo a cessare i predetti Rubattino e 
Fiorio dovranno a loro successori eleggersi 
cittadini italiani, la cui nomina sarà da ap­
provarsi per decreto reale.

Art. 3.

L ’atto di fnsione delle due ^Società e di co­
stituzione della nuova, come al precedente ar­
ticolo 1, sarà] soggetto al diritto fisso per re­
gistro di una liri,.

yilSIDlNTl. É aperta la discussione genarfile 
su questo progetto di legge.

II primo inscritto è Fonor. Senatore Brioschi, 
al quale do la parola.

Senatore BEI08JDHL É3 quasi con ripugnanza 
che io mi accingo, onorevoli Colleglli, a com­
battere il presente progetto di legge.

Le Società, alle quali esso si riferisce, hanno
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^feao 4l Rom© da q[ti©llo di dttè beflemeriti oit- 
tadinij e Ibi sarebbe assai penoso se la parola 
tuia in un modo qualunque potesse offendere 
la delicatezza loro e quella dei loro amici. E 
tanto più mi sarebbe penoso in questo caso in 
cui, al maltezzo, pur troppo già antico fra noi, 
di suscitóre sospetti e diffidenze pressoché ogni 
qualvolta il Governo stipula contratti od accorda 
concessioni^ si aggiùnsero in questa occasione 
alcuni fatti che pur dovettero impensierire an­
che i più alieni da quei sospetti é da 4©®̂ ®
diffidenze. ' .

i^ r  c u n to  mio tengo a s e p o  di progredita 
c i v i l t à  la p r a t ic a  amministrativa di varie nazioni 
di Europa, i dì cui Governi possono stipulare 
oontrattif limitandone le discussioni nei rispet­
tivi Pardamenti alle condizioni intrinseche di 
essi, indipendentemente dai nomi delle persone 
contraenti. Ed è partendo, da questa mia con­
vinzione, la quale mi permetterà di fare astra­
zione da ogni questione personale, c h è  io entro 
nim-z’altro? ' nelFesame dei progetto sottoposto 
alle vostre deliberazioni.

Richiamerò dapprima con molta brevità al­
cuni antecedenti. La legge 15 giugno 1877 ap­
provando la convenzione stipulata il 4 febbraio 
dello stesso anno fra i Ministri delle Finanze e 
dei Lavori Pubblici ed i signori commendatori 
Raffaele Rabattino ed Ignazio Florio, contraenti, 
tanto a nome proprio che delie Compagnie da 
loro rappresentate, affidava a queste due Com­
pagnie tutti i servizi marittimi postali, sia in­
terni che internazionali, fatta eccezione per la 
linea da Venezia a Brindisi ed Alessandria di 
Egitto, che rimaneva esercitata dalla PeniUsn- 
iare.

La intestazione della convenzione I  febbraio 
è testualmente la seguente:

Convenzione per la concessione del servizi 
postali e commerciali ‘marittimi nel Mediterà 
ranco c nel mare deIdIndo-China coi sÌgno?i, 
ecc. ecc.

li M in istro  dei L a v o r i  P u b b lic i  e quello  delle  
F in a n z e , a  n o m o  d ello  S ta to , il c o m m e n d a to re  
R a ffa e le  R a b a tt in o , c o n tr a e n te , a  n o m e p ro p rio  
^ (lo lla  C o m p a g n ia  d a  lui ra p p re s e ii la ta , R. Ru~ 
hatiino e C., ed  il co m m e n d a to re  Ig n a z io  F io r io ,  
ta n to  a  n o m e p ro p rio  ch e  d e lia  C o m p a g n ia  d a  
lu|,„rappr(3s e n ta ta ,  Ignazio e Vincenzo Fiorio 
e  C,,j h a n n o  c o n v e n u to  q u a n to  s e g u e , e c c .  e c c .

In altre parole,’ lo Stato stipulava quella Con-i 
venzione per servizi marittimi con dùe Società 
definite dal nostro codice di commercio alPar- 
ticolo 118 nel modo seguente:

« La Società in accomandita semplice si con­
trae tra uno o più soci responsabili tenuti in 
solido, ed una o più Soci semplici capita­
listi, che si chiamano accoma'ndànti;'essa è retta 
sotto un nome sociale, che deve essere neces­
sariamente quello di uno o più soci responsa­
bili tenuti in solido ».

Le due Società contraenti per Fatto del 4 feb­
braio 1877 erano quindi Società in accoman­
dita semplice, nella prima delle quali il socio 
responsabile era il signor commendatore Raf­
faele Rubaltino, nella seconda eratìo soci re­
sponsabili in solido i signori IgnaziO' e Vincetìzo 
Fiorio.

Ora, alFart. 5 della citata convenzione, si 
stipulava d^accordo frali Governo e 1 contraenti:
« È fatta facoltà ai signori Rabattino e Fiorio 
di fondare le Società in Società unica
che eserciti tutti i servizi contemplati nella 
presente Convenzione, salvo anche per ^uéSta- 
facoltà Fapprovàzione governativa ». - ,

Si noti questa frase: salvo anche per gìiesfct- 
Società Vapprovazione governativa.

La legge del 15 giugno 1877 ha modificato' 
questa dizione, ed ha invece prescritto, che l atto 
di fusione fosse sottoposto alVesanie del Parlai 
mento. Ed infatti Fart. 47 della legge dice : 
Sarà sottoposta alVesame del Parlamento loz 
fusione delle Società, ecc.

Come sia avvenuta questa modificazione fra 
da convenzione stipulata dal potere esecutivo, e 
la convenzione approvata dal Parlamento, bi­
sogna rintracciarlo negli atti parìamentarL 

Io ho fatto un poco questa ricerca e potrei 
discorrere lungamente,* ma per non tediare il 
Senato, non citerò che qualche parola di alcuni 
oratori che presero parte nella discussione so­
pra Fargomento.

Uno di questi diceva: «Io ho notedo gualche
f)‘((se s}Mrsa atta e là nella Reiazicme—  che 
appunto riguardava questa questione — dimodo­
ché si potrebbe quasi supporre che sì tenda 
a fondere in una sola Compagnia le due So­
cietà. : '

« So tuttavia che anche il compianto gene­
rale Bivio era assolutamente èohtiuarid a questa 
idea, e lo disse una volta cliiaramènte alla Ca-
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e, per dire il vero, r i  some ppco fetwre-

Uii secoMo BeputatOj proponendo appunto 
che la fusione delle due Società fosse fatta per 

aggiungeva : « D'altronde, una tale legge 
diventa necessaria^ poiché delle conveiiEionij 
che ora son due, bisognerà farne una sola. 
Cosi i quaderni d’onere ora sono separatile  
fóndendosi le Società, bisognerà pure fondere 
in- uno i varii capitolati ».

Finalmente un terzo oratore osservava: « Vi 
è^niFatea proposta deli’onorevoie alla quale
10 mi unisco. Egli pregò i’onoievole Ministro 
ad accettare la sua aggiunta, secondo la quale 
là? fuàone delie Società non si potrebbe com- 
liero  per decreto reale, ma dovrebbe essere 
sottoposta alla sanzione dei Parlamento, lo mi 
nnisco a questa proposta deironorevole......
^ r  quele ragioni evidenti chfe la raccomandano 
è che si riferiscono cosi agli interessi dello 
Stai» come a quelli delia libera navigazione a 
vapore, della libera industria dei trasporti nmr 
rittimi nel nostro paese.

L ’ incognita di questa convenzione,. voi già 
sapete, o Signori, quale sia. Kon vi è sicuro 
^ ^ e n to , non vi è criterio sicuro per apprez­
zare la misura, Fentità delle sovvenzioni date 
ai'cottcjessioiiari. Chi le consente fa un atto di 
fiducia v e r^  Fonorevole signor Ministro dei 
Isavori Pubblici, nè più nè meno, e non può 
farsi altrimenti.

S  signor Ministro dei Latori Pubblici ha fatto
11 meglio che ha potuto. Trattando coi conces- 
sionari discusse con loro ed ha resistito ; ha 
ceduto 5 ha fatto insomma quanto si poteva, ed 
ottMine tutto ciò che era possibile ottenere.

Ecco ciò che, quanto ai criteri positivi, bi­
sogna credere per approvare la convenzione.

li Ministro dei Lavori Pubblici d’allora, che 
è-oggi il Ministro GaardasigilM, e che mi di­
spiace di non vedere presente, ha trovato op­
portunissima questa riserva proposta da alcuni 
membri delia Camera dettiva; e facendovi ade­
sione ha, d’accordo colla Commissione, accet- 
.tóo che si matasse l’articolo come era stato 
^oposto dai Ministero in armonia colia' con­
venzione, nell altro che sottopone all’approva­
zione del Parlamento la fusione delle due So­
cietà.

ÀXixi discorsi furono pronunciati sulle con- 
s^.ueaze'ddla^ imiUBBit'Bà era naturalerehe’in ,

I

quel momento dovesse presentardi a tutti il 
dubbio eh© da essa potesse derivarne un mo- 
nopòlio, tanto più che le 4 o 5 Società che esi­
stevano avanti si erano per. ragioni diverse rin 
dotte a due.

10 non intendo di diaeutere ora questo punto 
di vista. Perciò se il Governo non oi chiedesse 
che la esecuzione pura e semplice * dell’aitt, 5 
della Convenzione del 1877, non avrei dificoltà 
a concedorla.

11 Senato dove desiderar© certamente di co­
noscere intanto da chi venne la mossa perchè 
la fusione si compia, e quali ragioni furono por­
tate avanti. L’iniziativa venne dagli interessati, 
cioè dallo due Società.

Nella Relazione che il àlinistro ha presen­
tata alFaltro ramo del Parlamento, ho trovato 
un periodo che ha forma d’uii estratto di let­
tera diretta dai signori Fiorio e Rubattiuo al 
Ministro nella quale chiedono che si dia attua­
zione all’art. 5 della Convenzione'.

In quella Relazione si leggon» cioè queste 
parole :

« Ma l’argomento capitafe a sostegno dilla 
fusione delle due Società, ci è fornito dalla do­
manda che alFuopo ci è stata fatta dai loro 
gerenti.

€ 1 signori Rubattino e Fiorio con istanza 
dei 2 aprile 1881 rappresentando - ciò che d'al­
tronde è ben noto - come al decadimento ge­
nerale della marina mercantile italiana si con­
trapponga nn risveglio nella navig-azione dellè 
altre nazioni, il quale minaccia grandemente 
Favvenire dei nostri commerci.

« Essi rammentano che le Società francasi 
in particolar modo favoreggiate e sussidiate dal 
Governo per effetto di recenti leggi vanno am­
pliando i loro servizi in guisa non solo da con­
trastarci le vie sulle quali F Italia tenne il pri­
mato ma flhanco da muoverci seria concorrenza 
nei nostri mari.

« Preoccupati quindi i predetti armatori di 
un tale stato di cose, minaccioso di fòrte iat­
tura e di gravi perdite, invocano dal Governo 
la facoltà di raccogliere le proprie fòrze per 
parare ai danni che lóro' sovrastano, in atfesa 
dei provvedìmenti d'ordine generale che la sag^ 
-gezzw del Parlamento- sarà per deliberare in 
seguito ai risultati delFinchiesta sulla marina 
meroantife
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; Di qui il progetto di legge olia ci sta, da­
vanti.

Se non che il progetto di legge muta sostan­
zialmente le condizioni della legge del 1877; 
mentre chiaramente era dettomn quella legge 
che la fusione si faceva fra quelle due Società 
contemplate nella legge stes&a; fra quelle due 
Società che ave?ano per gerenti Duna il signor 
Ettbattlno, l’altra il signor Fiorio, qui senza 
alcun mutamento nelle condizioni del contratto,, 
come vedremo in seguito, si dice:

« 11 Governo è autorizzato a  concedere Fap- 
prov.-izione richiesta per Fartìcolo 7 della legge 
15 giugno 1877, n. 3880 (Serie 2 )̂ alla; fusione 
delle Società rappresentate dai commendatori 
Raffaele Rubattino e Ignazio Fiorio, allo scopo, 
(ifon mai preveduto dalla legge del 1877j di 
coslituire una; Società anonima per azioni, 
avente sede principale in Roma, salve le de­
bite approvazioni degli statuti ed ogni altro 
adempimento di legge ».

Prevedo facilmente le ohhieàoni. Forse che 
una Società anonima per aziom può presen­
tare pericoli, può essere dannosa agli interessi 
del paese?

Anzi sono persuasissimo ch.e di una tale specie 
di S(mietà fra breve sentirò fare i più grandi 
elogi e trovare che essa sarà la panacea pro- 
babilmente per tutti i mali della marina mer­
cantile italiana. Ebbene, io sono cosi convinto 
del contrario che se io mi trovassi al posto 
del signor Ministro ed oggi mi si presentasse 
di nuovo il signor Fiorio ed il signor Rabat­
tino, 0 altra persona stimabilissima della quale 
avessi tutta la fiducia e si dichiarasse dispo­
sto a fare un contratto col Governo per tra­
sporti marittimi, mediante là creazione di una 
Società anonima per azioni, oggi, badino alla 
parola, oggi,, nelle condizioni attiuili d’Italia, io 
non lo farei.

Ma in ogni modo, il Ministro dei Lavori 
Pubblici e il suo Collega delie Finanze e quello 
di Agricoltura Industria e Commercio sanno 
perfettamente la grande differenza che vi è in 
ogni contratto secondo che esso sia stipulato 
con una Società anonima, o con una, Società in 
accomandita.

Essi sanno che nei contratti stessi si tiene 
conto p'ecisamente della condizione speciale 
delia Società anonima, e che il contratto con  ̂
tiene molte altre cautele oltre quelle che il co-̂

dice di commercio comprende rispetto a questa 
specie di Società.

Se fosse presente il signor Presidente dei 
Consiglio potrei rammentare varie disposizioni 
dir contratti stipulati da lui nello stesso anno 

’ 1877 con Società anonime,, ed egli stesso do- 
: vrebbe riconoscerne F inutilità nel caso il con­

traente fosse una* Società in accomandita.
Mi si obietterà ancora che Farticolo. 2 del 

j progetto che esaminiamo provvede appunto a 
qualche lacuna del contratto.

Infatti i,miei Colleghi delF Ufficio Centrale so­
stenevano che per effetto di tale articolo restai 
vano integre le garanzie e responsabilità perso^ 
mali verso lo Stato,, dei nominati Rubattino e  
FloriQ.

Ma domando al Ministro di agricoltura e com­
mercio: crede Ella effigie parole scritte in queì- 
Farticolo abbiano valere legale di fronte al. cor 
dice di commercio?

E  valore di quelle parole, a mio. avviso, è 
nullo.

La garmizia dei sigpori Fiorio e Rubattino 
sarà, approvato questo progetto di legge, sol­
tanto quella che risulta (Mia lettera delle Con  ̂
venzioni.

Ora, siccome aE’articolo 7 delFuna e delFal- 
tra Convenzione sono stabilite cauzioni per lo 
adempimento del contratto, queste e null’altro 
determinano le nuove garanzie.

E  che nessun’au ra responsabilità rimanga 
intatta io lo traggo ancora dal codice di com­
mercio.

Qual è la differenza fra una Società in aon 
comandita semplice, oppure in accomandita per 
azioni, e una Società anonima secondo il no- 
stro= codice di commercio relativamente a quer 
sto punto?

Già lessi or ora un arfrcolo del Codice che 
definisce la  Società in accomandita semplice. 
Ebbene, richiamerò alFàttenzione del Senato due 
altri articoli del Codice, cioè gli articoli 129 e 
138 appunto quelli i quali sarebbero abrogati 
colFart. 2 del progetto e pei quali secondo il Mi­
nistero e la maggioranza dell’ Ufficio Centrale 
la responsabilità personale dei signori Rubata 
tino e Florio continuerebbe come pel passato.

L’art. 129 definisce la Società anonima così :
« L a  Società anonima si forma mediante riu« 

nione di capitali; non esiste sotto nome o ra­
giona sociale ».
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L ’abrogazione di questo artìcolo potrebbe 
dunque importare al più che la nuova Società 
la quale pel medesimo non potrebbe indicarsi 
con un nome jproprioj avrebbe invece facoltà 
di continuare come pei passato alleando i due 
nomi dei signori Florio e Rubattino.

Più importante senza dubbio per lo scopo 
che volevasi raggiungere è l’abrogazione deì- 
l’art. 138 così concepito.

« Oli amministratori designati nello Statuto 
sociale 0 eletti neiPassemblea generale durano 
in ulÈcio due anni. Ogni anno si deve proce­
dere aìì’elezione di una metà dei membri del 
Consiglio di Amministrazione i quali sono sem­
pre rieleggibili. Nel primo anno si procede al 
sorteggio della metà che devono essere surro- 
gati ».

Id  è chiaro che Fabro|azione di quest’artì­
colo era necessario volendo mantenersi nel Con­
siglio d’Amministrazione i signori Fiorio e Ru­
battino per tutto il tempo che durano in vigore 
le Convenzioni dei 1877 cioè fin ai 1891.

Ma forse che pel fatto di quella deroga e della 
più lunga prudenza nei Consiglio muta la re­
sponsabilità personale di quei due amministra­
tori?

Forse che non esistono altri articoli del Co­
dice di commercio che definiscono nettamente la 
responsabilità degli amministratori di una So­
cietà anonima, e contraddicono nel modo più 
reciso a quanto trovasi scritto in questo arti­
colo 2?

Della responsabilità degli amministratori tratta 
l’art. 139, che chieggo il permesso di leggervi; 
esso dice:

« Gli amministratori sono personalmente re­
sponsabili verso i terzi e verso gli azionisti della 
"Verità dei capitale sottoscritto, della verità dei 
versamenti fatti dagli azionisti^ della reale esi­
stenza dei dividendi pagati, della esattezza dei 
libri di commercio, e generalmente dell’esecu­
zione delle formalità stabilite dalla legge per 
la esistenza della Società ».

In altre parole quei signori À e B dovranno 
possedere quel numero di azioni, due, tre, quattro 
cento, quanto lo statuto sociale prescriverà pei 
componenti il Consiglio, e quelle azioni rimar- 
ranno vincolate pei dieci e più anni che essi 
dovranno rimanere nel donsiglio e nulla più.

Ora, perchè non ha creduto il Ministero di 
abrogare anche Tart. 139, mentre ha abrogato

jgli articoli 129 e 138? La risposta ò evidente: 
i se avesse abrogato anche l’art. 139, avrebbe 
; distrutto l’essenza della Società anonima. In- 
' vece ha detto, limitando la deroga alle pre- 
s scrizioni del Codice di commercio alla nomina 
i dì due soli amministratori in una Società ano- 
i nima, che ne avrà altri 10, 12, nominati dagli 
azionisti, il concetto di Società anonima non è 

I in alcun modo pregiudicato, e non viene ad 
intralciarsi la costituzione della Società.

Ma v’ha di più. Questo fatto di una Società 
anonima che dalla sua fondazione conta uno o 
più amministratori, la nomina dei quali tra­
scende i limiti fissati dal Codice dì commercio, 
è un fatto che presentasi sovente, specialmente 
nelle Società industriali nelle quali una inven­
zione, una privativa, possono renderlo neces­
sario ; ma nessuno certamente dedurrà da esso 
le conseguenze che si vorrebbero inferirne nei 
caso presente.

Ora, come ebbi già a dire nelle condizioni 
attuali deir Italia, e tenendo conto di fatti re­
centi di ordine politico, non credo che questo 
momento sia opportuno per assicurare ad una 
Società anonima servizi cosi importanti e deli­
cati, quali i trasporti marittimi.

Queste considerazioni a me bastano per dare 
voto contrario alla legge ; ma non devo tacere 
un ultimo argomento che pure avrebbe dovuto 
sconsigliare la presentazione di questo progetto.

Sono pochi mesi, che dal Senato fu votata una 
legge per un’inchiesta sulla marina mercantile. 
Furono nominati cinque Senatori a far parte 
di quella Commissione, cinque membri della 
Camera elettiva, e cinque furono nominati dal 
potere esecutivo.

Questa Commissione ha già dato incomincia- 
mento ai suoi lavori, vale a dire ai lavori, 
direi,interni per ora; ha già distribuito il que­
stionario, che spero i Colleghi avranno ricevuto; 
esso è stato diramato in tutte le parti d’ Italia, 
con altre istruzioni ; e fra pochi giorni la Com­
missione incomincerà un giro nei più impor­
tanti centri marittimi, per conoscere più da 
vicino le opinioni delle persone che per la loro 
esperienza possono dare informazioni sulle causa 
della decadenza, e sui mezzi di ristorare là 
nostra marina mercantile.

Ora io domando, se coi tanti lavori che dob­
biamo esaurire ci sia proprio una cosi gran fretta, 
una così grande urgenza perche i’odierna gra­
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vissima questione si risolTa tre o quattro mesi 
prima che la Commissione abbia fatto la pre­
sentazione.

Giacché, onorevole Presidente del Consiglio, 
è inutile dissimularlo, la gravità della que­
stione non sta solo nella trasformazione delle 
due Società, ma altresi in questo : se le con­
venzioni del 1877 abbiano fatto buona prova, 
se esse potranno si o no durare,

E se questo dubbio dovesse divenire certezza 
dopo i lavori della Commissione d'inchiesta, la 
fusione accordata oggi, e la trasformazione della 
Società, non sarebbero un errore?

I miei colleghi dell’ Ufficio Centrale e l’ono­
revole Relatore hanno fatto balenare nelle Re­
lazioni delle speranze che, pur troppo, io non 
divido.

Si dice: l’elasticità delle Società anonime 
farà sì che, non solo le convenzioni marittime 
stipulate collo Stato avranno esatta esecuzione 
e migliore; ma per essa si aumenterà il numero 
dei viaggi marittimi, e quindi s’allargherà la 
sfera dei nostri commerci.

Credo sia questa una illusione, ma al Mini­
stro competente di Agricoltura, Industria e 
Commercio spetta rispondere al Senato sopra 
una domanda che formulerò cosi :

Crede il signor Ministro che oggi si possa 
in Italia costituire una Società per azioni della 
quale la base pel capitale sociale oltrepassi il 
valore del naviglio esistente e quello delle sov­
venzioni governative?

E se la ì)ase è in questi, limiti quale van­
taggio avremo ottenuto? Nulla, giacché se avete 
quattro da una parte e tre dall’aìtra formerete 
al più sette, ma non dieci o dodici come spe­
rano il Ministro e la maggioranza dell’ Ufficio 
Centrale. Eppure sopra questo lato della qui- 
stione le illusioni avrebbero dovuto essere meno 
facili dopo la esperienza dell’ultimo decennio 
fra noi e più ancora dopo quella di altre na­
zioni d’ Europa. Chi non conosce Fabiiso fatto 
ed i non buoni risultati di queste trasforma­
zioni di Società in accomandita in Società ano­
nime in quest’ ultimo decennio?

Ma è oramai tempo di riassumermi breve­
mente. Tre pericoli pel mio paese io scorgo 
nell’approvazione di questo progetto di legge.

Primo pericolo ; il Governo rimarrà quasi 
completamente disarmato, mentre oggi ha di 
fronte a sé due Società in accomandita. L’unica

arma che rimane al Governo è quella definita 
dall’ articolo 7 delie convenzioni; ma certa­
mente il Governo stesso non la troverebbe 
sufficiente se oggi dovesse stipulare un nuovo 
contratto, trovando dinanzi a sé una Società 
anonima.

Secondo pericolo : La emissione delle azioni, 
od il capitale sociale, non potrà oltrepassare il 
valore del naviglio attuale e delle sovvenzioni 
governative, quindi la trasformazione assai 
probabilmente diminuirà le forze sulle quali il 
paese può contare piuttosto che aumentarle.

Terzo pericolo: (Io esporrò sommariamente, 
ma è un pericolo di cui bisogna tener conto), 
queste azioni potrebbero un giorno trovarsi col­
locate fuori dello Stato, ed il fatto di una So­
cietà unica sovvenzionata potrebbe esserne un 
movente. Cosi l’ Italia dopo i sagriflci fatti 
dai 1862 in poi per creare una marina mer­
cantile, potrebbe dover constatare un giorno 
che essi furono tutti perduti per un atto di 
cattiva amministrazione.

PRISIDIITI. Il Senatore Amari ha facoltà di 
parlare.

Senatore AMIEI. Signori Senatori. II ragiona­
mento dell’ onorevole Senatore Brioschi mi 
pare piuttosto specioso che fondato sopra una 
base salda. Per mostrarvi quale fu il modo nel 
quale si formò il mio convincimento favore­
vole a questo progetto io non ho bisogno di 
spendere molte parole.

Io farò appello alle vostre ricordanze. Chi è 
di noi che da 20 anni a questa parte non sia 
stato compreso di piacere e dì un certo senti­
mento di orgoglio, nel vedere la nostra ban­
diera portata sino all’estremo Oriente da un 
lato, e dall’altro sino alle coste dell’America, 
dalle due Compagnie che ora si vogliono riu­
nire ? •

Eppoi chi è che ignora le formidabili conse­
guenze che subirono queste due Compagnie, 
non solo nei mari lontani, ma perfino nel no­
stro Mediterraneo?

È cerio che queste Compagnie, cosi separate 
e messe necessariamente in una specie di an­
tagonismo tra loro, potranno un giorno soc­
combere se non riuniscono i loro mezzi, i loro 
capitali, i loro legni, onde sostenere la con­
correnza, la quale, lo ripeto, in breve tempo 
finirebbe per schiacciare e l’ una e l’altra.

In previdenza appunto di questo caso, che
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si vedea da tutti, sì stabilì nel 1877 die le 
due Società *si potessero riimire insieme.

Or ora il Senatore Brìoscìii ci ha Tolnto di­
mostrare die questa riunione, die rinvìgorìscB 
ie due Compagnie e ne fa un corpo potente, 
invece di vantaggio ci porta un serio pe­
ricolo .

Egli vi ha detto che per effetto della pro­
posta legge, spariscono le due Compagnie sulle 
quali voi facevate assegnamento, e ne nasce 
un’altra, la quale vi porta pericoli, la quale 
può essere infedele, la quale può mancare da 
un momento aìì’aìtro.

Io confesso che questa opposizione ai primo 
aspetto mi costernò ; ma poi riflettendo che in 
questo caso, come in tanti altri, la troppa sotti­
gliezza non arriva a scoprire la verità, e la 
troppa scaltrezza, come dicono i Toscani, ìa 
troppa furberia certe volte porta aireffetto con­
trario e fa che i semplici si avvicinioo molto 
più alia verità e alla saviezza, io mi sono for­
mato la convinzione che Targomento delfono- 
revole Biioschi non ha buon fondamento.

Io ho bisogno di dimostrare altrimenti che 
i’uaioiie delle due Società comporrà un corpo 
più possente e vigoroso. Hè si dica che questo 
potrebbe impedire i progredimenti deila nostra 
marina mercantile a vapore. Potranno mai sor­
gere altri armatori spicciolati, altre piccole So­
cietà da tentare ìa prova, quando ie due già 
esistenti corrono pericolo se tireranno innanzi 

Separate come sono state fin qui?...
; =.'o -ERM. Domando la parola.

.•suiiaL-lARI,  Dunque la saviezza
più semplice ci consiglia ad usare il bene che 
noi abbiamo, e non lasciarlo sfuggire per 
aspettare un bene maggiore in avvenire.

Dunque mi pare dimostrato che queste due 
Comp3.gnie, sotto pena di rovinarsi e di trarre 
nella loro rovina degli interessi vitali del 
paese, si devono fondere.

Ora, io credo che l’unione delle due Compa­
gnie è tal fatto che inevitabilmente porta la 
trasformazione della natura loro. Le due Com- 
I>agnie non potevano restare come erano in 
aceomaandita. Era necessario che si trasformas­
sero in una Compagnia anonima.

E i pericoli che vengono dalla Compagnia 
anonima, i quali il Senatore Brioschi ha cosi 
largamente sviluppato, sono appunto quelli ai 
quali ovvia Tart. 2 del progetto di legge.

L’onor. Senatore Brioschi ha detto : Voi noli 
potete sapere quale amministratore risulterà 
dalla riimioiie degli azionisti. Ebbene, i’art. 2 
del progetto di legge vi dice: « Restando in­
tegre la garanzia e la responsabilità personale 
verso Io Stato dei nominati Rubattino e Fiorio ».

Il Coveriio deve approvare lo statuto della 
nuova Compagnia, e nello statuto potrà ovviare 
a tutti quegli inconvenienti che si potéssefo 
presentare.

Io credo che non sarebbe da savio, per un 
sospetto di contingenze future, il rinunziare al 
vantaggio presente e di modificare in un modo 
qualunque il progetto di legge, o di aggiun­
gervi qualche altra cautela che si pof.njbbe 
escogitare, ma convenga appro\’arìo subito, 
quale è, poiché veramente il pericolo slarelìbe 
nel ritardo.

Se noi lasciamo scorrere dei mesi, e forse 
degli anni, prima di risolvere la questione nel 
modo che al Senatore Brioschi sembrasse più 
opportuno, noi potremmo veder perire le due 
Società che attualmente servono cosi bene 
al paese e che possono sostenere la guerra die 
continuamente si fa tra gii uomini nel com­
mercio.

La natura d̂ell’uomo tende sempre alla guerra. 
Quando non si scende in campo colle armi si 
eombatle megli interessi j e noi siamo precisa- 
mente in questo caso di dover sostenere una 
guerra d’ interessi.

Ora ie guerre non le sostengono altro che 
i forti e io credo che dubbiamo dare alle duo 
Società quella forza che manca loro atiual-
merite.

PSlSIilSTS. La par aia sbietta aironorevoRi So­
natore Caccia.

Senatore CACCIA.. Signoii Senatori, mi è d'uopo 
implorare tutta la vostra attonizione per ridurre 
la discussione di questo progetto di irgge nei 
suoi veri cancelli, avvegnaché a me pai-e che 
l’egregio collega Brioschi l’ha tolta dal campo 
chiuso in cui si trovava, e gli è tornato v.-ailug­
gioso di portarla in un campo esteso, e molto 
difiéronte dairattualo. iilgli si è fatto a discor­
rere di tutte le  opinioni che sono state Uiuio 
dibattute, circa la questione cioè, se le grandi 
compagnie debbono avere la prefereuza sullo 
piccole compagnie, c viceversa.

Siffatta discussione cosi elargata io la chiamo
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accatlemlca, giacché noi non abbiamo niente 
sul proposit.o da deliberare.

Noi non dobbiamo mutare le couTenzioni del 
1877 neppure per ima soia parola; noi non dob­
biamo cillungarne la durata, noi siamo sola­
mente chiamati a risolvere la quistione, se le 
due Società, giusta la convenzione a voi sotto­
messa è mestieri si autorizzino di fondersi o no; 
facciamo quindi astrazione di tutti i pericoli, 
di tutti i danni, testé sciorinati dai preopi­
nante .

Noi siamo occupati, giova ripeterlo, della 
disamina se va approvata da legge la conven­
ziono dtnin fusione delle due Società.

Il Governo ed il Parlanieiito stimarono nel 
1877 p.uflciie agli interessi del paese le due 
convenzioni per i servizi inarittimi postali, © 
commerciali.

È duopo aspettare pazientemente il dicembre 
1801 per vederne da fine.

Si acauttìulino qui re quanti dubbi si vuole, 
quanti sofismi ebe un prestante ing^no sa 
maneggiare, non si arriverà mai a distruggere 
gli efietti giuridici di due convenzioni che deb­
bono durare fino alia data, in essê  contemplata.

Ma i’onorevole Collega dopo essersi piaciuto 
di fare escursioni in un campo astratto, e coro­
nando di rose le due vititime, ha davvero com­
messo degli errori, quando è entrato nel campo 
vero della quìstione.

Egli prese le mosse dalie convenzioni del 1877.
Nel leggere le qualità, ed i nomi degli in­

testatari, panni die non sia stato esatto. Leg­
giamoli, e su di esse fermiamo, la nostra atten -̂ 
zione :

« Il Ministro dei Lavo» Pubblici e quello 
dello b’inanzo a nor?ie dello Stato, il commen­
datore Kahàelo Kubattino contraente, a nome 
proprio della emnpagnia da lui rappresentata 
Ivalìàcdo Rubatfiuo e Compaguia... »

Senatore Domando la parola.
Se.':.:ima; .. I! commondatere Ignazio

Floriu tanto ca nome proprio, che della compa­
gnia liinazio e àdaceiizo Florio, e Compagnia...

Senatore I.LIOSFlil. L’ho detto.
Senatore 'lACClA. Non Fho iutmu). Or bene, 

richiamo, een calda preglderala speciale atton- 
zìoìic del Son;;to su queste tlue qualità che dai 
contraimi UabaUiu..: 6 Fiorio sono state, as­
sunte così spiccatamente nelle suddette ..conven­

zioni, cioè quella con il nome proprio, e quella 
di rappresentanti delle singole compagnie.

Questo stabilito, e da voi signori Senatori 
compreso nel suo valore giuridico, vengo al 
grande argomento delFonorevole Collega.

Voi distruggete, egli disse, una Società in 
accomandita, e la surrogate con una Società 
anonima.

Ecco il gran pericolo, ecco gli evidenti danni 
di questa Convenzione, avvegnaché, egli dice, 
distruggete la responsabilità personale dalla 
legge attribuita al socio ebe amministri una So­
cietà in accomandita.

Dapprima prego Fon. Brioschi di rimanere os- 
sequente, sottomesso ai patti, inserti nelle con­
venzioni, che han per sé stesse forza di legge.

In punto di diritto io gii ricordo che la So­
cietà in accomandita per azioni ha quasi tutto 
il tipo di uniformità con le Società anonime. 
Oltre la sezione de’ principi generali, una se­
zione intiera del Codice di commercio è comune 
per le sue disposizioni ed alle Società in acco- 
manclìta per azioni ed alle Società anonime. Vi 
è una sola differenza che bisogna essere esatti 
nel circoscriverla nei suoi termini legali.

Nelle Società in accomandita vi sono dei Soci 
responsabili in solido, vi sono dei Soci acco­
mandanti, i quali per nulla partecipano alla so­
lidarietà, cui gli altri sottostanno.

La legge si è data premura con due espresse 
disposizioni, ima delle quali nel capitolo primo 
della Società in accomandita, e l’altra nella se­
zione delie disposizioni comuni, di proelamàre 
che i soci accomandanti non hanno altra re­
sponsabilità per le perdite che sino al capitale 
che dovevano versare.

Dunque nelle Società in accomandita vi sono 
due sorta di responsabilità; responsabilità li­
mitata al. montare clell’azione per i soci in ac­
comandita; responsabilità solidale per i soci am­
ministratori della Società in accomandita. Eb- 
beiiCi oSignori, che cosa è avvenuto oggi con que­
sto pingetto di legge? Con esso senza dubbio si è 
permessa e si è riconosciuta la stipiilazione di 
una Società anonima per azioni tra il signor 
Fiorio ed il signor Riibattino. Ma poiché per 
le prische e separate stipulazioni, il signor Fiorio 
ed il signor Riibattiiio avevano impegnato il 
loro nome proprio nella gestione di quelle So­
cietà in accomandita, adesso si è avuta la Sol­
lecitudine di non derogare alla sostanza di

M sm ssim it f .  ^ ^ 3 ,
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queste stipulazioni; e sebbene Ja Società fosse 
stata in tutte le altre parti informata alle clau- 
sole delia Società anomma, però fu tenuta inal- 
tei-ata quella che veniva fuori dalle Società in 
accomandita, per i soci amministratori.

Per dirla in modo chiarissimo, questa respon­
sabilità solidale e personale formante il tipo 
caratteristico differenziale tra le Società in ac­
comandita e le Società anonime, è mante­
nuta ferma. Eccovi le parole di questo progetto 
di legge sul proposito, « restando inoltre inte­
gre la garanzia e la responsabilità personale 
verso lo Stato de’ nominati Rubattino e Fiorio ». 
Nè questo è tutto. Il Governo inoltre ebbe la 
sollecitudine di immobiììzzare durante il tempo 
fissatone! contra.tto, cioè fino a dicembre 1891, 
rAmministrazione della novella Società anonima 
in persona dei signori Fiorio e Rubattino, e ciò 
si è sancito per fermare il godimento a prò 
dello Stato dei vantaggi della prisca maniera 
di esistere delle Società, e quelli della nuova, 
avvegnaché ciò non potea per ostacolo di legge 
pattuirsi in fatto di Società in accomandita, 
od anonime.

Ma se la gestione della neosocietà unica ed 
unita è necessariamente negli effetti della re­
sponsabilità garantita da ambidue e solidaria- 
mente e nel nome proprio, voi, Signori Sena­
tori, sarete convinti che in ordine a questa tras­
figurazione delie Società d’accomandita inano­
nime è stato un meno felice e meno esatto sforzo 
oratorio il dirla danuosa allo Stato; respingendo 
Fevidente verità che esistono, cioè che saranno 
sempre valide le stesse responsabilità verso lo 
Stato.

Seguitemi, signori Senatori, in altre osser­
vazioni circa il perchè si è proposto di derogare 
alle due sanzioni degli articoli 129 e 138 del 
Codice di Commercio. Potea venir fuori qualche 
difficoltà pratica, poteva trovarsi un antagoni­
smo tra il conservare integre le responsabilità 
e la garanzia personale dei signori Fiorio e 
Rabattino, quando nella Società anonima^ non 
avrebbero potuto avere perenne la qualità o 
1 attribuzione di amministratori per tutta la 
durata della Società,

Ma una volta che di quegli articoli v isi pro­
pone l abrogazione, e che FAmministrazione sta 
e  starà nelle due parsone che già Favevano 
nel nome proprio  ̂ nessun’alterazione si è fatta, = 
nessuna innovazione si è avverata. Invece è

adesso, per le clausole pattizie e dì legge, ri­
masto lo Stato là dove era da principio colla 
stipulazione diretta.

Ma poi. Signori, io vi prego di seguirmi in 
im’osservazione che sarà meno esatta, ma la 
debbo dire come tutta mia. È vero che la Società 
intorno alla quale noi ora discutiamo, sia una 
Società come tutte quelle che vediamo orga­
nizzate dal Codice di commercio?

Io vorrei sintetizzarla questa mia idea. È forse 
vero che noi siamo alla presenza di una Società 
libera?

Perchè cosi da me si chiamerebbero tutte le 
Società, per esempio, le fondiarie, le mobiliari, 
quelle di costruzione, e tante altre, le quali hanno 
un campo di affari svariati, e vasti. I Consigli 
di amministrazione di quelle Società scelgono 
questo piuttosto che un altro affare e natural­
mente si rivolgono a quello che offre loro mi­
gliori prospettive, un tornaconto più assicurato.

Ma sarebbe di siffatta indole la Società ano­
nima Florio-Rubattino ? No, Signori ; questa è 
una Società di trasporti, è una Società che ha 
niente affatto da intraprendere di sua voglia; 
essa è esercente di taluni servizi dello Stato, 
e per nulla può assumere, può versare in altre 
industrie le forze sociali.

Lo Stato per taluni servizi ha bisogno di ri­
tenerne il monopolio, e di organizzarlo e di­
rigerlo. Questa è la dottrina, che da tempo 
regge fra noi, ma die a dire del Senatore lirio- 
schi vedremo modificare.

Fra questi servizi che lo Stato ha creduto 
di tenere per sè, sono eseguiti sulla terra le 
poste e di telegrafi, sul mare le stesse poste, e 
la navigazione di commercio.

Il Governo adunque, padrone di questi ser­
vizi, gli affida ad un esecutore. La Società 
Rubattino e Fiorio non ha da innovare nulla; 
il Governo le detterà la legge. Partirete tante 
volte al mese dal punto ed arriverete al 
punto c ;  farete il giro delle isole tante volte 
il mese; riscuoterete a base della tariffa b i 
noli ed altro, riscuoterete il premio a per le 
leghe marine percorse.

La Società Fiorio e Rubattino è Società as­
suntrice di una navigazione a vapore, della 
quale lo Stato è venuto a dettar norme, o a 
circondarla di patti e di condizioni efficaci e 
provvide.
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Ora, 0 Signori, hi che rinadempimeuto po­
trebbe riuscire a. conseguenze dannose?

E proprio iin’esagerazione quella di mettervi 
pensiero.

Il sdirvi zio delle Società è il servizio del con- 
fctto re  e del vetturale; niente più di ciò: è 
alzato a una potenza n, perchè il servizio di 
mare si fa su legni a vapore, e le Società come 
esercenti di un servizio pubblico, sono fregiate 
di distinzioni, e di preferenze. Avviene l’ ina- 
dempimento — e tosto il Governo ottiene dai 
Magistrato i provvedimenti provvisionali e 
quindi arrestando le sovvenzioni, fa da altri, 
non i legni delle Società esercitare i servizi 
marittimi postali.

Ora, 0 Signori, che vale percorrere con tutta 
la  potenza di una mente informata da dubbi e 
da sospetti, la possibile serie di contravvenzioni, 
di danni, di frodi che sono state o possono 
venir fatte dalle Società anonime?

Cosa vi è da temere quando due contratti di 
questa speciale, e direi eccezionale indole che 
voi approvaste con la legge 15 giugno 1877, 
trovano la perfetta loro ripetizione nelFunico 
contratto che ora è assoggetato alla vostra ap­
provazione?

La importante stipulazione delie obbligazioni 
personali si ebbe premura di mantenerla in­
tegra e continuativa, e tutti del pari furono man­
tenuti gli obblighi dei quaderni di oneri, del 
servizio unico delle agenzie, della compilazione 
di itinerari, di orari e di tariffe in comune.

Dunque, queste Società, che erano perfetta­
mente similari come due gocce di acqua, per­
chè eccitano tanto allarme, perchè fanno im­
pugnar la lancia a strenui campioni della op­
posizione teorica ed allarmista, qimndo si uni­
ficano 1 -4“ 1 — 2?

Si persuada il mio egregio avversario, nulla 
di nulla è innovato ; 1 premi, le tariffe, i qua­
derni d’onere, i viaggi hanno la durata, la spesa 
fissata dai due contralti. Gli individui che am­
ministrarono sono gli stessi e llsicamente, e 
giuridicamente, quanto a risponsabilità per­
sonale.

Dunque smettiamo ogni discussione, e con 
buona fede proclamiamo che non meriti pro­
prio la spesa di fare una larga discussione su 
questo progetto di legge; bandiamo discutere 
persone, o seminare dubbi ad ogni piè sospinto 
sull’esito di questa unificatrice convenzione.

Io credo, o Signori, che se questo progetto di 
legge non si volesse prendere da un lato ijer non 
farlo attecchire, se lo spirito di critica liòn si 
dirizzasse al punto di rovesciarlo dà cima a 
fondo, io credo che la pratica ne andrebbe di­
versamente. Basterebbe colla mano sulla co­
scienza confessare che noi non facciamo niente 
altro con questa discussione che svolgere una 
disamina dello stato attuale, infrangibile, irre­
movibile, e riconoscendo che siamo sotto Firn- 
pero di una legge che impone duri sino al 
dicembre 1891 abbiamo a sufficienza garantito 
lo Stato dalla mutazione di due società in ac­
comandita per azioni in unica società anonima.

Se questo stato giuridico noi Io ìhettessirno 
da canto e ci piacessimo prolungare questa 
discussione, noi ci muteremmo in una gran 
Accademia in cui tra le Società grandi  ̂
Società piccole si esaminerebbe la pr-'‘^ferenzà 
da darsi obbliando cbè per tale giiste  ̂hi discus­
sioni accademiche dobbiamo fino iggj 
frontare la pregiudiziale la haale costituisce la 
legge del 1877 e che ha imposto sino a di­
cembre 1891 l’adozione delle S o c i e t à  grandi e 
potenti assiemate dalla sovvenzione gover­
nativa.

Mi sia ormai acquisito il dmito di proclamare 
che la fusione delle Società di navigazione Ru- 
battino e Fiorio non porta affatto alterazione 
ai diritti dello Stato, al bilancio, ai servizi ma­
rittimi, al servizio delle Poste, e che, al pari 
di ciò che era stipulato, dovrà durare sino al 
dicembre 1891.

Non m ingannai, o Signori, nello affermare 
che il progetto di legge il più semplice, il più 
utile, il più scevro di dubbi che a voi si possa 
presentare, è questo su cui ho ragionato.

Non parmi più possibile spaig-ere dubbi sol 
mantenimento legale della responsabilità per­
sonale dei signori Florio e Rubattino.

Non si può tentare di negare che per lo 
art. 2 di questo progetto si tien fermo la pat­
tuita responsabilità personale dei signori Fiorio 
e Rubattino. E siccome per Fart. 1123 del Codice 
civile 1 contratti hanno Ibiza di legge, nulla 
cale che sia cessata la respoiisabiiità perso­
nale creata dalla legge per gli amministratori 
beila Società in accomandita, ora che sussiste 
la legge pattizia, ossia la obbligazione perso­
nale per contratto assunta dai signori Fiorio e 
Rubattino.
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La loro mamovibilità li reaOe sempre più 
attaccati.

Che cosa si vuole di più per dire che que­
sta è una legge che merita il vostro suf­
fragio ?

Io, 0 Signori, termino di parlare, riservan­
domi però di riprendere la parola ove sorgessero 
altre discussioni in proposito.

Senatore PIEIZ. Domando la parola,
PEISIDMTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PEESE. Abbandono l’idea di un ampio 

mmie della legge che è sottoposta alle nostre 
deliberazioni. La sua evidente utilità mi di­
spensa dail’intrattenervi e dal farvi perdere un 
tempo per noi cosi prezioso. Ma non posso la­
sciar passare inosservate tre osservazioni del­
l ’onorevole Brloschi. La prima di natura dila­
toria. Egli diceva poc’anzi come, nella pendenza 
d’unp inchiesta sulle condizioni deila marina 
mercantile, fosse conveniente attenderne i ri­
sultati; e proponeva quindi il differimento.

Ora, io domando : quali, fra i patti e le con­
dizioni sancite nella presente legge, può avere 
relazione coi quesiti che sorgeranno in seno 
alla Commissione d’inchiesta?

Non potrebbe esservene a parer mio che uno 
solo : la questione cioè se convenga o no per­
durare nei sistema delie sovvenzioni.

Non saprei accennare altri esempi, nè pare 
che 1 onorevole Brioschi ne abbia accennati 
altri ; ma forse che noi concediamo colla pre­
sente legge nuove sovvenzioni ; prolunghiamo 
forse il periodo già stabilito alle presenti sov­
venzioni ?

Nulla di ciò nella legge. Essa le lascia quali 
sono per la legge del 15 giugno 1877.

Quindi non parmi che possa derivare utilità 
veruna dalFaspettare i risultati dell’ inchiesta 
della Commissione; all’ incontro, la urgenza 
istessa con cui le due Società attuali doman­
dano la loro fusione e la trasformazione, e i 
fatti troppo evidenti della concorrenza straniera 
sussidiata eccezionalmente e largamente da 
Governi esteri dimostrano la necessità di pronti 
provvedimenti.

Altra osservazione di fatto faceva l’onorevole 
Senatore Brioschi. Egli diceva che tramutando 
la natura delle due Società in una anonima, 
e s ^  SI troverebbe retta da un capitolato re­
s t ì o  quando si aveva a che fare con Società 
in accomandita.

Ben diverso è il modo, egli diceva, che sì 
sarebbe usato nello stipulare con una Società 
anonima Òa quello che si usò verso de due So­
cietà ìli accomandita.

Mi permetta Fon, Brioschi di dire che i con­
tratti esistenti non sono che la copia di un 
contratto g'ìa fatto con una Società anonima, 
la Tjùnacria; quindi tutte quelle cautele che 
egli avrebbe desiderato si escogitassero trat­
tandosi di Società anonime, furono già escogi­
tate e trasfuse nei contratti esistenti ed appro­
vati per la legge del 15 giugno 1877.

Altra obbiezione e’ trovava nella supposta 
rinunzia a tutte quelle garenzie che attualmente 
si hanno. Egli diceva: Non farete che peg­
giorare; laddove ora avete la responsabilità 
personale de’ due capi delle Società in acco­
mandita, permettendo la creazione di una So­
cietà anonima perderete questa responsabilità.

Ma, Signori, se la evidenza deirarlicolo non 
vale, io non saprei davvero quale argomento 
addurre. Quando a’ signori Fiorio e Rubattino, 
oltre le i^esponsabilità che sorgono dalla loro 
p a lità  di amministratori della nuova Società, 
è dichiarato apertamente che incombe e per­
dura Fattuale loro responsabilità; che saranno, 
di fronte al Governo, personalmente obbligati 
come lo sono stati finora, mi pare che non si 
possa dubitare di questa responsabilità.

Nè vale il dire che, perchè si avrà a che Lire 
con una Società anonima, la loro responsabi­
lità sparisce, perchè contraria alle disposizioni 
del Codice di commercio. È egli forse proibito 
ad un privato qualunque di farsi garante e so­
lidale di una Società per azioni ? Non si potranno 
da lui garentire gli impegni che prende una 
Società?

Ad altro inconveniente accennava Fon. Brio*- 
schi : al pericolo cioè che, tramutata la Società 
in anonima, le azioni possano passare allo stra­
niero, e forse in mano di chi abbia interesse 
ad attraversare l’ impresa che noi cerchiamo di 
favorire.

Ma io prego di notare che le Società attuali 
hanno azioni vendibili; quale sarà dunque, sotto 
questo riguardo, la differenza? Se vogliasi am­
mettere - io non lo ammetto - che altri intenda 
impossessarsi delle azioni per Faccennato fine 
recondito, ma chi nello stato attuale può im­
pedire che esso le acquisti dalle presenti So­
cietà quali sono costituite?
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Chi potrà impedire che anche oggi, come 
quando si tratterà d’una Società anonima, va­
dano in mano dello straniero?

Qual differenza da questo lato ci sia non so 
vedere davvero. Porre poi in questione che azio­
nisti i quali impegnano i loro capitali in una 
impresa possano volere il danno di quest’ im­
presa è supporre cosa contraria all’ umana na­
tura.

Ogni azionista, ed è questo il vantaggio delle 
grandi Società anonime, prende interesse al- 
r  impresa ed al paese dove si esercita, perchè 
spìnto a ciò dall’ interesse dei propri capitali..

Ho toccato brevemente la parte che risponde, 
secondo me, alle obbiezioni sollevate; ma mi 
permetta il Senato che accenni rapidamente 
ciò che veramente è utile nel progetto.

Sin dal primo costituirsi del Regno d’ Italia, 
quella grande mente che tutti onoriamo, il 
Conte di Cavour, malgrado i suoi principi di 
libera concorrenza, malgrado i suoi principi 
liberalissimi in materia economica, tentò co­
stituire di tutte le piccole Società allora esi­
stenti una grande Società di navigazione.

È un fatto, (e l’onorevole mio amico Barba- 
vara, se fosse presente, potrebbe confortarlo della 
sua autorevole parola), che il Conte di Cavour 
prometteva alle dette Società la sovvenzione di 
lire 25 per lega marittima qualora si unissero; 
quando non vollero o non poterono riunirsi non 
diede che lire 21 per lega marittima.

Ecco una differenza notevole e che rivela il 
valore che quel grand’uomo poneva nel costi­
tuire una possente Società di navigazione in 
Italia; ed allora, o Signori, non sì avevano le 
condizioni che oggi si hanno.

Allora non si aveva che il Lloyd austriaco 
e le Messageries. Non si avevano quegli spe(ùali 
e straordinari premi e favori oggi decretati da 
talune potenze; premi e favori che già hanno 
prodotto l’etfetto di larghe commissioni ai can­
tieri di costruzione navale e che presto pro­
durranno un notevole aumento della bandiera 
straniera nei mari che le nostre navi percor­
rono.

Non ancora era avvenuto il fatto doloroso e 
innegabile di quella concorrenza straniera che 
da più tempo, ed ora più che mai, minaccia di 
rovina il nostro naviglio. Non è questa, o Si­
gnori, un’apprensione, un timore, ma è realtà 
dolorosa; la marina straniera fa il servizio di

cabotaggio, e lo fa a condizioni tali, cui non 
possono contrastare le Società attualmente esi­
stenti.

Ecco il movente, ecco lo sprone per cui que­
ste Società cercano di unirsi, dì allargare i loro 
capitali, di poter lottare utilmente.

E noi dunque contrasteremo a questa ten­
denza? Noi che dovremmo decretare larghi 
mezzi, e premi per suscitarla, dove essa non 
venisse spontaneamente ad offrircisi, vorremo 
respingerla? Io non lo credo, ed è per questo 
che parmi assai l’aver fatto queste brevi osser­
vazioni.

PRISIDIITI. Il signor Senatore Serra ha la 
parola.

Senatore SERRA. Io domandai la parola per
dichiarare che darò voto favorevole a questo 
progetto di legge. A cominciare dall’esposizione 
dei motivi colla quale il Governo ne ha accom­
pagnato la presentazione ali’aitro ramo del Par­
lamento, ho tenuto dietro a tutto ciò che in 
favore o contro si è scritto e detto prima e 
durante quella discussione. In modo speciale 
ho tenuto conto della commendevolissima Re­
lazione deli’ Ufficio Centrale dell’altra Camera, 
ed ho ponderato attentamente i diversi discorsi 
in senso contrario o favorevoli che furono pro­
nunciati. Dal confronto degli uni e degli altri 
ho tratto il profondo convincimento che questo 
progetto di legge, giusto nel suo principio ge­
nerale, in quello cioè che riconosce alla Società 
Rubattino e Fiorio il diritto di fondersi sempre 
quando loro convenga, è, sotto altri rispetti, 
non solo opportuno, non solo utile, ma assola­
tamente necessario per il maggiore sviluppo 
della nostra marina mercantile e perchè possa 
la nostra bandiera sopportare la concorrenza 
che le fanno le bandiere estere.

Io comprendo che in un provvedimento d’in­
teresse generale qucilche interesse privato ne 
rimanga più o meno offeso, e il Senato sa me­
glio di me che non vi è provvedimento di ge­
nerale interesse che non possa offendere c|iial- 
che ragione privata.

Nella presente discussione l’onorevole Collega 
Senatore Brioschi ha riprodotto le osserva­
zioni che in contrario si fecero in un altro re­
cinto, e, mi si permetta di dirlo, ne ha anche 
rincarata la dose. Nessuno più di me stima il 
simpatico Senatore Brioschi, ne apprezza Facu- 
teiza dell’ ingegno, la logica stringente, la pa­
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rola piana ed incisiva; ma egli non si offenda 
se io gii dico die i suoi ragionamenti non hanno 
pnnto nè poco scosso il mio primitivo con­
vincimento.

Io non voglio abusare nè del tempOj nè della 
pazienza del Senato col ribattere û na ad una 
ìe osservazioni delì’onorevole Senatorè Brioschi.

In questo mi hanno preceduto gii onorevoli 
signori Senatori Amari, Caccia e Perez. Io non 
farei altro che ripetere meno bene ciò che essi 
hanno ottimamente detto.

Solo mi permetterò di osservare, ed il Se­
nato non riconoscerà affatto estranea una mia 
osservazione. L’ avversione che alcuni manife­
stano contro questa Compagnia di naviga­
zione unica e potente, che si intende di creare, 
sa per me alquanto della guerra che da parec­
chi anni, perseverante, aspra, accanita si fa a 
quel nostro potente Istituto di credito che è la 
Banca Nazionale Italiana.

In nome delia libertà, si dice, non date a 
questa Compagnia la facoltà del monopolio con 
pregiudizio delle altre che sono già nate o 
possono nascere, come in nome della libertà 
s’ invocava la pluralità delie Banche, sostenen­
dosi che la Banca Nazionale è quasi un vam­
piro che sugge tutto il sangue della finanza 
italiana.

Ebbene, o Signori, se questo potente Istituto 
di credito non fosse esistito, il prestito che non 
ha guari il Governo ha contratto per abolire 
il corso forzoso non avrebbe potuto forse con­
trarrsi con cosi splendido risultato : e l’onore­
vole signor Ministro Magliani non avrebbe po­
tuto assicurare ai suo nome, già chiaro, un’altra 
pagina gloriosa negli annali della finanza ita­
liana.

Io ho piena fiducia che le Compagnie Florio, 
Rubattino, fuse in una sola, renderanno alla 
nostra marina mercantile servizi uguali a quello 
che la Banca ha reso testé alla finanza nazio­
nale.

Al postutto, o Signori, io considero che dopo 
le dichiarazioni scritte annesse alla Relazione 
della Giunta deli’aitro ramo del Parlam ento, 
dopo-quelle che l’onorevole signor Ministro ha 
promesso al nostro Ufficio Centrale e che son 
sicuro aggiungerà .dopo ìe modificazioni intro­
dotte in diversi articoli del primitivo progetto, 
dopo l’ordine del giorno votato dalla Camera 
dei Deputati, io con coscienza tranquilla voto

questo progetto di legge e con animo tanto più 
sereno lo voterò, inquantochè tutte queste cau­
tele mi rassicurano contro i temuti danni che 
più 0 meno ragionevolmente preoccupano gli 
avversari del progetto.

PRESIDENTE. Il Senatore Brioschi ha la pa­
rola.

Senatore BRIOSCHI. Io sarei molto lieto sentir 
prima quanto sarà per dire Fon. Ministro, per­
chè forse dovrei rispondere qualche cosa anche 
a lui.

BACCARINI, Ministro dei Lavori Pubblici, Do­
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
BACCARINI, Ministro dei Lavori Pubblici. Ono­

revoli Senatori: Nella mia ormai lunga vita di 
Ministro, ebbi l’onore di vedere da voi appro­
vati un gran numero di progetti di legge, dei 
quali alcuni di grandissima importanza, e sui 
quali ebbe quasi sempre ad interloquire sotto 
una 0 sotto altra forma il mio illustre amico 
Senatore Brioschi.

In nessun caso, se ben ricordo, fummo dis­
senzienti sul merito intrinseco dei progetti 
stessi : soltanto qualche volta lo fummo sû  
modo d’apprezzamento di alcune modalità dej 
medesimi.

È adunque la prima volta che noi ci tro­
viamo veramente colla lancia in resta sopra 
campo nemico: grave dispiacere per me, Io con­
fesso, perchè io nulla amerei meglio che di 
trovarmi sempre concorde coll’onorevole Sena­
tore Brioschi.

Ad ogni modo, nessuno vorrà rimpiangere 
l’esito di questa lotta, perchè non vi sarà pe­
ricolo di gravi e reciproche ferite.

L’onorevole Senatore Brioschi ha oppugnato 
il progetto della fusione, e per la fusione stessa 
in modo relativo, cioè in rapporto alla Com- 
missioLie d’ inchiesta sulla marina mercantile, 
e più di tutto per il modo con cui la fusione 
deve essere fatta.

Ne viene di conseguenza che io dovrò com­
battere all’avanguardia, ed essere incaricato 
quasi unicamente dell’esplorazione del campo 
nemico, lasciando il grosso della battaglia al­
l’onorevole mio Collega, Ministro di Agricol­
tura, Industria e Commercio.

La fusione fu chiesta dalle due Società ; questo 
è il fatto che sta davanti al Parlamento, nè 
poteva starcene altro.
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Ma uno dei motivi non palesi della fusione 
stessa, lo confesso, fu Feccitamento del Mini- 
nistro dei Lavori Pubblici.

Imperocché per molto tempo le Società Fio­
rio e Rabattino non erano troppo inclinate alla 
fusione medesima.

Io quindi sono tanto più interessato a so­
stenerla, inquantochè fui attore, per quanto 
indiretto, in questa colpa, se colpa realmente 
sarà per essere giudicata definitivamente da 
voi, onorevoli Senatori.

Intanto io stabilisco un fatto inconcusso, pre­
scindendo da qualunque esame di discussioni 
parlamentari.

L’articolo quinto, già letto dalFonorevole Se­
natore Brioschi, della convenzione del 4 feb­
braio 1877, non potrebbe essere più chiaro ed 
esplicito :

« È fatta facoltà ai signori Rubattino e Fio­
rio di fondere le proprie Società in Società unica 
che eserciti tutti i servizi contemplati nella pre­
sente convenzione, salvo anche per questa fa­
coltà l’approvazione governativa ».

All’art. 7 della legge non si fa altro che riser­
vare ciiiest"approvazione pel Parlamento, anzi­
ché pel Governo :

« Sarà sottoposta all’approvazione del Parla­
mento la fusione della Società contemplata al- 
l’art. 5 della convenzione ».

Dunque il presente progetto di legge, per la 
sua origine, non è eccepibile. Però esso è ac­
compagnato da qualche modalità che, bisogna 
confessarlo, non trovala sua precisa disposizione 
nella legge antecedente, quantunque la legge 
tacesse completamente pel modo in cui dovesse 
farsi questa fusione, e per conseguenza potesse 
riferirsi ad un modo qualunque della fusione 
stessa. Doveva adunque il Governo occuparsi, 
prima di proporre in Parlamento le modalità 
della fusione, del corrispettivo di questa, vale 
a dire vedere se essa presentava veramente 
delle due Società, ma dirimpetto all’ interesse 
vantaggi non solo dirimpetto agii interessi del 
pubblico. Ecco, 0 Signori, una delle prime que­
stioni che conviene mettere bene in chiaro.

Chi non ricorda la lunga serie delle lagnanze, 
i numerosi scritti pubblicati in questi ultimi 
anni intorno cille condizioni della nostra marina 
mercantile?

In tutte, 0 quasi, le scritture, o Signori, come 
uno dei mezzi raccomandati per venire in qual­

che modo in aiuto efficace alla nostra Marina 
mercantile, è precisamente raccomandata la fu­
sione delle due Società Fiorio e Rubattino.

Io non so, o Sigriori, se coloro che hanno 
scritto importanti memorie sulla Marina mer­
cantile siano 0 non sieno liberisti nel campo 
economico. Io ho invece dovuto preoccuparmi 
se con questa fusione si andasse contro ai prin­
cipi da me professati.

Questa fusione costituisce veramente un mo­
nopolio?

Signori, resta intatta la convenzione primi­
tiva ; nessun sussidio nuovo, nessuna variazione 
dei servizi, per conseguenza, per parte dei Go­
verno, niente altro che la riunione in una sola 
delle due Compagnie cogli obblighi attuali; la 
somma degli obblighi riuniti in una somma sola. 
Questa fusione, pertanto, se è un monopolio, 
non è che la somma di due monopoli esistenti, 
e non una nuova creazione.

Danneggia la Marina mercantile italiana? 
Ecco uno dei punti capitali. Se io trovassi da­
vanti a me altre quattro o cinque Società di 
pressoché eguale forza delle Società Fiorio e 
Rubattino, separatamente considerate, le quali, 
come accade in diversi paesi, in Francia e in 
Inghilterra specialmente, avessero concorso ai 
premi del Governo per le navigazioni sovven­
zionate, allora mi fermerei a considerare se la 
fusione proposta potesse veramente ferire quella 
qualità d’interessi che il Governo non deve mai 
perdere di vista.

Ma, 0 Signori, per quanto io giri intorno Io 
sguardo, la marina mercantile a vapore in 
Italia, volere o non volere, si riduce a quella 
che dipende dalla Società Fiorio e Rubattino; 
fatta eccezione, tutto al più, di quella non nu­
merosa che è proprietà delle due Società La­
varei lo e Piaggio, pure meritevolissime di ogni 
considerazione, che fanno i viaggi dell’America 
Meridionale. Ma, o Signori, sulla via dell Ame­
rica Meridionale nè la Società Fiorio, nè la So­
cietà Rubattino ha mai pensato di mettersi, e 
sarebbe veramente un atto anti patriottico che, 
avendo tanto mare davanti a loro, pensassero 
anche a  fare concorrenza su quella linea. Io 
non l’ho nemmeno supposto mai, nè lo suppongo. 
Quando fosse possibile che potesse ciò avve­
nire, io credo che il Governo abbia tali mezzi 
nelle sue mani da potere assolutamente impe-

:
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dire la morte di altre Società nazionali per fatto 
della fusione delle Società Rubattino e Florio.

No. 0 Signori. Il movente della fusione non 
ha die vedere in casa nostra: il movente della 
fusione ricercatelo nella trasformazione mon- 
dicile della marina mercantile. Il vapore di 
mare fa ormai riifficio di quello di terra; si 
trasforma la viabilità in mare come si è tras­
formata sul Continente.

Noi nel campo di questa trasformazionej siamo 
rimasti grandemente inferiori a qiiasî  tutti i 
paesi. La nostra marina mercantile a vapore 
rappresenta iin Ireìitesìmo forse di quella in­
glese, nemmeno un terzo della francese; e si 
riunisce quasi tutta nelle mani delle due com­
pagnie sovvenzionate.

Ma potrebbe dirsi; finora le Società liamio 
operato separatamente, e potrebbero continuare 
egualmente senza <*Re ne avvenga perciò un 
pericolo per la loro esistenza. Or bene, in ap­
parenza luttodò è verissimo; ma nella sostanza 
no. È sempre vero che dieci piccole forze nel 
campo economico equivalgono ad una forza 
unica che numericamente ne rappresenti la 
somma?

Io non lo credo. II coefficiente di riduzione 
dell'efrctto utile di una sola forza è ‘sempre mi­
nore della somma dei coefficienti delie dieci 
piccole forze.

In sostanza, un grande signore può fare 
quello che non possono fare dieci piccoli, il 
CUI capitale, sommato insieme, equivalg’a nomi- 

a quello dell’altro.
oic ■ - ‘.amo noi reaÌBientenecessità dipreoc- 

cuparci di quello che accade negli altri paesi? 
l9 direi di no, o Signori, se si trattasse di al­
tri mari ; ma. qui si tratta dei nostri mari, e, 
più che dei mairi nostri, dei nostri porti.

Basta dare una occhiata alFesercizio mari­
naresco del Mediterratieo e deìi’Adriatico, e 
prècisauiiente ciel movimento dei nostri porti, 
per vedere in quali proporzioni ormai sta la 
nostra mai ina a vapore con quella delle na­
zionalità estere.

una inferiorità addirittura spaventevole. 
Signori, nell Adriatico noi vediamo una grossa 

forza mercantile riunita nella Società dei Lloyd 
Austriaco, quasi la sola che assomigli ai nostro 
caso, imperocché anche le poche altre Compa­
gnie fanno contorno a questa grossa potenza 
marittima. Nei Mediterraneo l’ Inghilterra do­

mina con un grande numero di potenti Società; 
la Francia con im numero abbastanza rile­
vante.

Ma non basta. L’Austria-Ungheria sovven­
ziona il Lloyd, impiegandovi anche mono di 
quello che impiega l’ Italia nella sovvenzione 
delle due Società Fiorio e Rubattino; se non 
che essa gli accorda parecchi vantaggi che noi 
non siamo in condizione dì offerire; cosicché, 
in definitiva, l’Austria sovviene il Lloyd più 
largamente che non siano sovvenute le nostro 
Società.

La Francia e l’ Inghilterra, che pure hanno 
grandi mezzi marittimi e molte Società con­
correnti tra di loro, spendono non meno di tre 
volle l-:i somma che spende rireba per sovven­
zionare le corse jiostali e coni ìn'ì -:\;ili.

Chi noii sa die, lasciando r< psdo rinqhip  
terra, da lungo tempo noi nostri poili, spi-cial- 
mente del Mediierraiico, accedono Società fran­
cesi, specialmente la Freyssiuet e la Valéry? 
Ebbene, non basta. Recentemente venne pre- 
se.niaLo una leggo al Ihodameiilo francese, colla 
quale si sussidia la Società Transatlauiica por 
un viaggio periodico da Marsiglia a Tunisi. 
Ma voi credete, o Signori, che questo viaggio 
si faccia diretiamenie attraverso il mare? No, 
SI fa toccando tutti i porti italiani, làcendo 
precisanieiitc il giro elio fanno da lungo tempo 
le Socie uà francesi Freyssiuet e Valéry.

Ho motivo di credere che (paeslc stesse So­
cietà si sioiio sectito danneggiato nei propri 
interessi ; ma se questo non ci riguarda, certo 
è però che noi dobbiamo preoccuparci degli 
interessi lesi delle nostre Società, i quali coiii- 
ciuono in qiKisto caso cogli interessi generali 
delia navigazione italiana. Da questo lato per­
tanto nessun dubbio che la fusione deìiiui es­
sere utile; imperocché, o Signori, io poiao 
opinione che, quando un paese vuole liiottersi 
sopra il treno del gran signore, bisogna che 
abbia la pazienza di sostonomc anche le Sjicsc.

Se noi vogliamo disiutercssai'ci cmopiaa- 
mente dalla navigazione dei mari die (.:i cir­
condano, allora dirò: a che preoccuparci oi (pici 
che accade intorno a noi ? Risparmiamo aiiefie gli 
otto miiioni e mozzo, che speridiamo adesso 
por la navigazione sovvenzionala, perdio per 
fare il servizio postale bastano foi'se 800,000 
lire. Ma che dico ! forse ci guadagneremmo, 
perché con le convenzioni internaziouaU esF
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stenti noi non abbiamo che da consegnane le 
lettere a qualunque bastimento mercantile, pa­
gando una qiiccola tassa prestabilita, per farle 
anda)'(i in tutto il naoiido.

Ma, 0 Signori, non è cosi che può conside­
rarsi la condizione marittima di un grande Stato, 
come r  Italia.

Se r  Italia dete comparir sesta. fra cotanto 
sennof' bisogna che abbia il senso esatto della 
propria importanza, che nella fattispecie è quanto 
dire elei propri interessi.

Questa bandiera italiana bisogna pur che si 
mostri in qual ohe luogo, e per mostrarla non 
si può a meno di pagar coloro che la tra­
sportano.

Katuralfnent© essa mostrarsi unicamente 
come simbolo di civiltà senza nulla di nascosto 
nelle proprie pieghe.

Ma, o Signori, finora  ̂ essa non si m ostra 
nemmena in tutto il circuito elei man che la 
circondano e che la. bagnano.

lo ho avuta raudacia e l’oaore di presentare 
e di vedere ap|>ravati dal jpariamento due 
grossi programmi di lavori pubblici,, quello 
delle ferrane  e quello dei lavori strciordinaeri 
stradali ed idraulici.

lo non so se mi sarà dato ancora Tenore di 
poter presentare un eguale programma per i 
servizi od i viaggi marittimi. Io Fho pronto 
da un pezzo, ma non sempre si può avere Top.- 
portiuiità di chiedere, al paese dei nuovi sa­
crifizi.

Signoii, quel progetto lungamente studiato 
e che conduce a portare la nostra bandiera 
lungo liuto il cantorno del Mediterraneo, deT 
rAdriatico e dei mar Nero, domanda alf Italia 
non più otto milioni e mezzo, ma 12 milioni 
e mezzo di sovvenzioni marittime.

Io accenno a ciò per auceiituare la profon­
dità delle convinzioni, che mi hanno indotto 
ad aiutare possibilmente la costituzione di una 
grossa forza marittima commerciale.

Io, nella fusione delle Società Fiorio Riibat- 
tino, vedo, intravedo almeno, la pronta crea­
zione di una flotta mercantile di 100 battelli 
a vapore: Vedo.il Carroccio intorno al quale 
le mlriori forzo nazionali potranno costituirsi.

Ma T oiior. Sonatore Brioschi ha detto, e con 
U na c o rra  a iip a i'en za  di ragionevolezza: che 
male sarà lo asiietiare tre mesi per sentire 
Topinioue d e lla  Commissione d’ incìnesta sulla

marina mercantile? Nessun male, cosi a prima 
vistai ma chi garantisce aU’onorevole Senatore 
Brioschi che fra tre mesi la Commissione d’ in­
chiesta farà il suo rapporto?

Chi ci garantisce che il Parlamento sarà in 
grado fra tre mesi di occuparsi del rapporto 
della Commissione d’inchiestasulla marina mer­
cantile?

Chi ci garantisce soprattutto che fra tre mesi 
noi postremo avere una risoluzione finale a questo 
riguardo?

Io sarei contento di averla tra  un anno. Ma 
fra un anno, non si arriverebbe a tempo egual­
mente?

Rispetto alla Società Fiorio e Ruhattino posso 
ammetterlo, rispetto a noi, no.

Forse prima che la Commissione d’iacMesta 
sulla marina mercantile possa avere compiuto 
il suo lavoro, prima che possano dal Parla­
mento adottarsi efficaci disposizioni a benefìzi© 
della marina mercantile a vapore, secondo me, 
il Gottardo sarà aperto.

Orbene, o Signori, Il Gottardo, o non sarà 
nulla per T Italia, o sarà qualche cosa, come 
FIstmo di Suez per il Mediterraneo.

IO credo che Ton. Senatore Brioschi non possa 
mettere in dubbio che una strettissirèa rela­
zione esisterà per il commercio di transito fra 

* il traforo del Gottardo ed il Canale di Suez.
^.dunque se noi vogliamo sul serio provve­

dere ai casi nostri, bisogna che ci muoviamo 
a tempo; bisogna che tra Genova e Porto Said 
e anche traversando il Canale per il Mar Rosso 
fino alle Indie, noi abbiamo del nostro il vei­
colo ohe provveda alla continuità dei trasporli I

Certo che se noi non Tavrmno, le merci fa­
ranno egualmente il cammino; ma allora tor­
neremo al primo tema, vale a dire che noi ri? 
nuBciamo ad una marina mercantile.

Se un grande transito internazionale sara a t ­
tivato attraverso la ferrovia del Gottardo egli 
è certo che le sue origini saranno nel mar 
Rosso, saranno nelle Indie.

Io mi preoccupo della flotta mercantile che 
potrà provvedere alle nostre occorrenze e sotto 
questo punto di vista, [almeno per me, la te* 
sioae Ila un grandissimo interesse.

Da ciò una delle principali ragioni, per la 
quali sono stato sempre inclinato a favorire la  
riunione di queste forze; imperocché è evi­
dente che solo una grande Società, che ira

IHsmssimi, / .  ^ 4 4 .
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poco tempo potrà disporre di cento battelli a  
vapore, doi quali lo almeno atti alla grande 
navigazione (essendo imitile avere dei battelli 
di mille tonnellate per tali servìzi pei quali 
ne occorrono di cinquemila), potrà riunire i 
grandi mezzi per sostenere la concorrenza colle 
grandi marine moderne.

Questa sola potrà avventurare del grandi 
viaggi anche con quasi sicura perdita ; ma non 
potranno mai farlo diecf piccole Società, le quali 
non abbiano fra di loro verun legame.

L’incMesta sulla marina mercantile, si obietta, 
fu pure decretata dal Parlaménto. Ma io do­
mando se per avventura non fosse venuto in 
mente a nessun uomo parlamentare di proporre 
un progetto di legge per faré UnMnchiesta sulla 
marina mercantile 5 forse che noi non avremmo 
discusso questo per la fusione delle Società 
Florio-Rubattino ?

Ila inchiesta mercantile è un’ accidentalità 
.come un’altra.

M poi che cosa potrà dire l’inchiesta? Potrà 
negare che Tavere cento bastimenti non sia 
più utile che d’ averne cinquanta 0 sessanta ? 
Che l’averli riuniti in mano di una medesima 
compagnia iion conferisca di più alla potenza 
navaìp, di, quello che lasciare sparpagliate le

Io non lo credo.
La Commissione sull’inchiesta della marina 

mercantile una. cosa potrà dire utilmente, quan­
tunque creda che per parecchie decine di anni 
ancora saranno sogni; potrà dire se è utile 0 

no il. sovvenzionare delle compagnie per favo­
rire lo sviluppo d^lla marina mercantile. In­
tanto per dieci anni il monopolio esiste per 
legge, in forza della quale non può togliersi 
la sovvenzione. Finché vedo nazioni, come F In­
ghilterra, che hanno già tre milioni di ton­
nellate a vapore sul mare, spendere 27 a 2$ 
milioni per sovvenzionare compagnie che fanno 
i servizi postali e commerciali, ne deduco che 
dureremo un pezzo anche noi a sovvenzionare 
la. nostra marina mercantile, se pure vorremo 
cho. acceda a lontani lidi.

Adunque l’argomento dedotto della esistenza 
della Commissione sull’ inchiesta della marina 
mercantile a me non pare molto fondato.

L’onorevole Senatore Brioschi ha soggiunto 
con molta acutezza una considerazione e i

ha detto: il grosso della: questione è per me 
se le convenzioni del 1877 potranno durare.

Io gli ho già risposto indirettamente quando 
ho toccato del Gottardo. Credo anch’io che 
potrà venire il tempo, e non lontano forse, 
che qualche trasformazione sia una necessità 
per il miglioramento dei servizi marittimi.

Ho già detto essere io di avviso che noi do­
vremo estendere i nostri servizi ed aumentare le 
spese; ma da ciò deduco un argomento con­
trario al suo; ed appunto perchè potrebbe pre­
sentarsi la necessità di una trasformazione, 
affretto la costituzione delle forze che possano 
affrontarla con mezzi adeguati.

Per spiegare meglio il mio concetto, io dico 
che se noi avessimo 100 bastimenti in mare, 
ma dipendenti da 10 Società, per me non ba­
sterebbero all’uopo, perchè ciascuna di queste 
Società non avrebbe quel tanto ohe basta per 
mantenere una lunga linea di navigazione.

Adunque, precisamente perchè può essere il 
caso di una trasformazione nei nostri grandi 
servizi marittimi, è urgente di creare una forza 
adattata a sostenere onorevolmente la grande 
navigazione.

I)o|)o queste considerazioni sul merito della 
fusione in se considerata, io, ricordando il 
motto ÌSLtìno ne sutor ultra crepidam, non 
passo aìFesame delle opposizioni fatte al modo 
della fusione stessa. Toglie però fare sola­
mente un’ interrogazione alFonorevole Brioschi.

Supponendo che dovessimo fare oggi il con­
tratto delle sovvenzioni per la stessa somma, 
pegli stessi termini; supponendo che esistesse 
la Società unica come la vogliamo formare 
adesso, Società anonima, anziché per accoman­
dita, forse che noi non faremmo il contratto 
con questa società perche Società anonima? 
Andremmo a cercare una Società francese od 
inglese per fare i nostri servizi ? Io non lo 
credo.

Dopo di ciò, cedo la parola al mio egregio  
Collega dell’Agricoltura e Commercio, per la 
parte molto più importante che lo riguarda in 
questa questione.

PEIBIDINTI. Il Ministro di Agricoltura, Indu­
stria e Commercio ha la parola.

BIRTI, Ministro di Agricoltura^ Industria e 
Commercio, Dopo ciò che ha detto l’onorevole 
mìo Collega il Ministro dei Lavori Pubblici, a
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me resta ben pòco da ag'giungere in qilèsìo 
argomento.

Tre, a  mio avVìso, sono le questioni che si 
preserìtano : 1® il diritto, o almeno un semi­
diritto in 'queste due Società di unirsi dopo 
quello che fu stabilito dalla legge del 1877 ; 
2” l’interesse pubblico di quest’unione; 3® se le 
garanzie delle due Società Terso il Goyerno 
rimangano le stesse dopo la trasformazione.

I due primi punti sono stati dimostrati con 
eyidenza di ragioni e con copia di argomenti 
dal mio onorevole Collega il Ministro dei La­
vori Pubblici. Resta adunque a dire qualche 
cosa intorno al terzo punto, cioè intorno alle 
garanzìe.

Sono desse venute meno queste garanzie per 
effetto della fusione delle due Società? La So­
cietà unica porge dessa al Governo la stessa 
garanzia che prima porgevano separatamente 
le Società?

Ecco la questione che riguarda più da vi­
cino il Ministero di Agricoltura e che com­
prende la trasformazione delle due Società in 
accomandita Rubattino e Fiorio in una unica
anonima.

Come l’onorevole Brioschi sa, ed egli sa 
molto, ed io non intendo d’entrare certamente 
in una guerra a grosse armi con lui, la So­
cietà Rubattino era dapprima in accomandita 
semplice.

Con decreto del 1® agosto 1880 si è trasfor­
mata in Società in accomandita per azioni. Ecco 
quello che dice il decreto:

€ Mista ristanza della Ditta Rubattino, ecc., 
domanda che sia approvata la sua irasforma- 
zione in Società in accomandita per azioni. »

Ora egli è chiaro che questa trasformazione 
è stata fatta'per mobilizzare il capitale.

È difficile trovare grandi industriali nei no­
stri tempi che possano mettere in una Società 
in accomandita semplice quindici milioni ad 
esempio. Quindi la necessità di appigliarsi a 
quei modi per i quali il capitale si può rendere 
più mobile e si può moltiplicare col concorso di 
molti.

II passaggio dalla Società in accomandita 
semplice alla Società in accomandita con azioni 
al portatore, se già rendeva più facile agli acco­
mandatari le loro operazioni, non era tuttavia 
sufficiente ai loro intenti. E non Io era quando 
di questi intenti primeggiava quello di racco­

gliere un grosso capitale per rinvigorire e raf­
forzare le due Società. Faceva d’uopo unire le  
due Società. Ma volendosi le medesime unire  ̂
che rimaneva a fare? Ecco la domanda Cheio 
muovo all’onorevole Brioschi.

Avrebbe égli voluto lasciare due Società m 
accomandita, coesistenti, vicine Duna àlfaltra  
senza che si compenetrassero? L’unione avrebbe 
giovato a poco. Perchè questa giovasse era me­
stieri che una Società si immedesimasse con 
l’altra, e non formasse che una cosa sola con 
l’altra. La unione prevista dalla legge non po­
teva essere che una fusione competa delle ffiie 
Società.

Queste due Società avevano ségafàtàménte 
l’una un capitale di 20 milioni, raìtradi t2 e più 
milioni circa, ossia i due capitali che sommati 
non andavano primitivamente al di là di 32 o 33 
milioni. Questa somma è cosa da'poco per man­
tenere in mare una numerosa flottiglia di pi* 
roscafl al'prezzo che ora costano. La fusione- 
adunque non poteva non portare un accresci­
mento nel capitale delle due Società. Come- 
ottenere prontamente e facilmente questo au­
mento ?

È evidente che senza la Società anonima lo 
scopo non si potrebbe raggiungere. Senza la 
Società anonima difficilmente sì troverebbe il 
capitale per tenere in mare dagli 80 ai 100 
piroscafi.

La forma di Società anonima impedisce forse 
che queste due Società siano regolate e go­
vernate dalla legge, che sanziona le lorq prò-- 
prie convenzioni? Queste convenzioni restano 
quali sonOj nulla è alterato; quindi la. Società 
anonima che risulta dalla fusione delle due 
Società in accomandita si mantiene negli stgssi 
rapporti giuridici di prima coP Governo se­
guita à  porgere al medesimo le stesse guaren­
tigie. . ;

Ciò non si avrebbe potuto conseguire con 
pienezza di efficacia senza una legge.

Davanti a questa legge noi non possiamo più 
considerare la nuova Società anonima secondo 
le disposizioni letterali dei Codice di commer­
cio, ma noi dobbiamo considerarla quale viene 
fuori da questa legge.

Ora, siffatta Società mantiene precisamente 
tutti i precedenti rapporti di responsabfiità e 
di garanzia contratti dai due gerenti FÌorio e
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Eiibattmo^ e àggiunge inoltre aaa nuova ga^ 
Tauiia alle garanzie preesistenti.

Laonde noi dobbiamo per eifetto di questa 
l^ g e  mantenere in primo luogo in vigore tutto 
quanto è stato stabilito precedentemente, tanto 
dalle convenzioni, quanto dalla legge.

In secondo luogo nelFinteresse pubblico as­
sicuriamo la maggior garanzia che naturai 
mente discende dalia maggior forza e respon- 
saMìità col cumulo delie due Società e dei due 
capitali.

Ma l’onorevole Brloschi mi domandava: il 
Grovemo rimane egli disarmato? Rispondo che 
il Governo lia con sè tutte le armi concessegli 
dalla legge precedente.

Ma si aggiungeva: Toi credete, per esempio, 
una Società come questa di cui si parla possa 
dirsi tale solo per il naviglio e per le azioni ? 
Io dico no. Se fosse una Società solo per forza 
del naviglio e delle azioni, considererei che 
potrebbe essere anche in qnaiche caso dannosa 
a lo  Stato - ma questa Società non é soltanto 
formMa dal naviglio e dalle azioni, ma ancora 
dalla firma dei gerenti, ì quali costituivano 
le Società anteriori. Il Governo adunque non 
è disarmato.

La Società diventando anonima, nulla perde 
del carattere suo. Perocché questa Società ano­
nima costituita dalla legge, conserva, per cosi 
dire, il carattere di Società in accomandita nella 
prima in cui è stabilita la sua direzione. Questa 
direzione richiedendo l’approvazione del Go­
verno, pone nelle mani di questo l’Indirizzo 
della Società.

La direzione è nazionale, epperciò non potrà 
mai la Società passare in mani estere.

Anzi, diro clie se vi fosse da fare ‘qualche 
^ u s a  o rimprovero parmi questo, che cioè il 
Governo vada troppo avanti, che s’ ingerisqa 
anche troppo in questa Società sovvenzionata.

Lo che il Governo ha creduto di fare, ap­
punto perchè egli vuol tutelare e mantenere 
lina Società vigorosa eoa carattere nazionale. 
Dal momento che noi non abbiamo nelle acque 
del Mediterraneo e in quelle dell’Adriatico al­
cuna Società potente di navigazione, perchè 
dovremo lasciarci sfuggire roecasione di dar
forza a quella alla quale concediamo un ìargo 
sussidio ? ^

Vi ha parlato l’onorevole mio Collega delle 
molte Società straniere, tanto inglesi guanto

tedesche e francesi, che percorrono il Mediter­
raneo. Esse sono per verità molte e fanno nu­
merosi servizi, i quali si vengono di giornò in 
giorno accrescendo. In un rapporto circa la 
Compagnia iramailantica^ alia quale si affida­
vano nuovi servigi nel Mediterraneo, si accen­
nava alla necessità di riordinare i medesimi 
per vincere nella concorrenza.

E  n e c e s s a r io , d ic e v a s i , « d ’ o r g a n is e r  le s  n o u -  
veaux S e rv ice s  d an s le s  con  diti o n s de 
saffis a n te s  p o u r empècher to n te  co n  cu rn e n ce  
e t r a n g è r e  » .

Dobbiamo noi rimanere con le mani alla cìn­
tola, noi che non abbiamo che una sola Società, 
0 non piuttosto cercare di fare qualche cosa? 
E perchè lascieremo affievolire queste due So­
cietà le quali hanno assai vigoria separata­
mente, e ne possono avere maggiore riunite?

La Società Rubattino ha quattro piroscafi in 
cantiere, cioè uno a Livorno e tre a New casti e; 
la Società Elorio pure altri tre: per conseguenza 
agevolando la fusione, senza recare nessun pre­
giudizio alle finanze dello Stato, noi avremo 
una Società la quale potrà competere conve­
nientemente con le Società straniere.

Qui non si tratta di gare puerili o di volgari 
ambizioni, si tratta di difendere pi nostro com­
mercio e di trovare modo c|ie anche la nostra 
attività economica,si svolga, specjalmente nel 
Mediterraneo, con tutta quella forza ed espan­
sione che le nostre condizioni e la noatm po­
stura richiedono.

L’onorevole Senatore Brioschi diceva: M ale  
convenzioni quali somOt ®cco desse buone o 
non buone? Noi non entriamo ora nel merito 
delle convenzioni. Esse vi sono, non possiamo 
dunque, in questo momento, toccarlo, c per con­
seguenza le manteniamo tali quali sono.

Crede egli, aggiungeva, d iesi possaistituiie 
una Società per azioni col semtdice navii^lio 
e colle sovvenzioni?

Mi pare che a questa domanda io ho già  
risposto anticipatamente.

D’altra parte, non c’è grande Società di na­
vigazione la quale in fondo non sia costituita 
sulla base della Società anonima.

E impossibile ai tempi nostri furo qualche 
cosa di grande cd esercitare l’ indusir-ia su va­
ste proporzioni senza la Società anonima^ e se 
1 onorevole lirioschi non è persuaso, mi per­
metto di ricordargli che le « Messageries »
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francesi che percorrouo il Mediterrarmeo, la 
« Traasatlantica », eoe., sono anche esse So­
cietà anonime, e sono tali senza alcuno dei 
vincoli e delle condizioni che noi abbiamo posto 
m questa legge.

Quindi a me pare che noi nop possianio ne­
gare l’approvazione alle due Società Fiorio e 
Rubattino di fondersi in una, tanto più che 
molti servizi già esse eseroitavaiio cumulativa­
mente.

lu questa fusione si manteugono tutte le 
garanzie che prima esistevano e se ne aggiun­
gono altre.

Nè si dimentichino i moltiparticolari vantaggi 
che potranno ricavarsi per il commercio di 
trànsito^ quando il traforo del Gottardo sarà 
terminato. Ed il termine non è certamente lon­
tano. Moi avremo allora bisogno di riordinare 
i nostri servizi marittimi, di metterli in rela­
zione coi vapori di terra ; ed è certo che a 
questo riordinamento contribuirà eificacemente 
la  Società di cui ora discorriamo.

PBESIDINTI. 11 Senatore Brioschi ha facoltà 
di parlare.

Senatore BEIOSGIL Comincio a dubitare di me 
stesso. Io solo ho combattuto questo progetto 
di legge e mi sono trovato contro vari CoMe- 
ghi e due Ministri. Però mi rincuora la pre­
senza del Guardasigilli. Il Guardasigilli era 
Ministro dei Lavori Pubblici quando furono 
votate le convenzioni del 1877; ^ l i  fu dunque 
il Ministro che accettò dall’altro ramo del Par­
lamento la modificazione, per me molto grave, 
che all’atto della fusione delle due Società 
dovesse intervenire rapprovazione del Parla­
mento.

Ora l’onorevole Guardasigilli attuale, allora 
Ministro dei Lavori Puhhliei, |ricoi?derà certa­
mente i motivi per i quali egli aderì a questa 
gravejmodiflcazione ; perchè, se larìnsione dèlie 
due Società fosse un atto cosi §e;qplice come 
alcuni dei Ministri vorrebbero face apparire 
Uggì, non si sarebbe certo chiesta, nella di­
scussione avvenuta nell’altro ram<? del Parla­
mento, quella modificazione cherqn*. Zanardelii, 
in allora Ministro dei Lavori Piibbliei, accettava.

Lascierò a lui di spiegare quali furono i suoi 
intendimenti d’allora; per me sono convinto, 
come ho detto nel mìo primo discorso, che il 
Parlamento, riservando a sò di deliberare sulla 
fusione, intendeva che queiratto potesse pro­

babilmente esigere modificazioni nei patti con­
trattuali-

E questa mia convinzione trova anche appog­
gio in una delle Relazioni ministeriali, nella 
quale si legge :

« Senza entrare in altra questione astratta, 
noi ci limitiamo ad affermare che nel caso con­
creto tutte le ragioni militano in favore della 
riunione in un’unica impresa della nostra na­
vigazione sovvenzionata,

« Infatti molte delle linee esercitate dai si­
gnori Rubattino e Fiorio fanno capo ai mede­
simi porti, come Palermo, Messina, Catania, 
Napoli, Livorno e Genova, onde deriva inevi­
tabilmente il contrasto d’interessi ed i com­
merci internazionali subiscono le difficoltà ine­
renti ai trasbordi dall’nna aii’aitra Società».

Il che vuol dire per me che le due conven­
zioni, come sono, non possono stare insieme per 
una sola Società; ed esse al più potevano sm- 
vire di base ad una convenzione per la nuova 
Società.

Io ringrazio Fonorevole Ministro dei Lavori 
Pubblici di aver richiamato in questa discus­
sione i vari casi di buon accendo nel quale -ci 
siamo trovatù in quest’Aula. Ma io credo che 
anche nel caso attuale vi sia fra noi più ac­
cordo di quel che appare.

Egli, esprimendo, al par di me, le sue preoc­
cupazioni sui destini della marina mercantile 
italiana, ha posto il cito siila piaga, mentre 
io imi era limitato ad aiombrarne i bisogni.

Egli ha detto : « Dagli studi mi risulta che 
per avere una marina meFcantile^ che potesse 
- non dico competere colle altre - ma almeno 
fare un servizio discreto, sarebbe necessario 
aggiungere 4 milioni e mezzo agli otto che 
abbiamo votati ».

Queste sue parole potranno forse essere usu­
fruite coinè una buona speranza per la futura 
Società Florio-Rubattino e per remissione delle 
sue azioni, ma per conto mio avrei desiderato 
che, invece di dare il suo nome a questo pro­
getto di legge, egli si fosse presentato ai Parla- 
meulo col risultato di questi suoi studi, ,ed, 
avesse chiaramente indicato quale n suo avviso 
è la via a seguirsi per migliorare le condizioni 
della nostra marina.

L’onorevole Ministra diceva benissiiuo: l’Aii- 
stria sovviene il Lioyd; la Francia e i’Jnghil’ 
terra spendono tre volte più di noi; alla Trai)s-
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atlantica fìirono anclie di recente dati nuovi 
aiuti per far concorrenza alla nostra marina ; 
ora, a questi fatti cosi chiari e pieni di salutari 
avvertimenti che si contrappone? La fusione 
di due Società che non hanno certamente vita 

‘ esuberante, la trasformazione loro in Società 
anonima..

Devo anche rispondere una parola all’onore­
vole Ministro del Lavori Pubblici circa quanto 
egli disse rispetto alla Commissione di inchiesta 
sulla marina mercantile.
 ̂ Em n dovere ^er me che ho l’onore di farne 
parte, ed è un dovere altresì giacché, se non 
m’inganno, parmi che il signor J^Iinistro non siasi 
dichiarato molto fiducioso nel risultato dei suoi 
studi.

Egli diceva fra le altre cose : Qualunque sia 
il verdetto di questa Commissione, esso non 
può infirmare il fatto che noi per dieci anni 
siamo legati alle Società contraenti per le 
convenzioni del 1877,

Qui c’è vero dissenso fra il signor Ministro 
6 m e; le ragioni di esso si fondano per mia 
parte sopra una supposizione; ma l’esperienza, 
ma l’esempio di altre Società che pur avevano 
contratti di lunga durata la rendono giustifi­
cabile. Ora, se le due Società sovvenzionate 
attuali 0 meglio la futura anonima non si tro­
vassero in grado un giorno di mantenere i propri 
impegni per difetti dei patto fondamentale, che 
cosa farà il Governo? Non sarà allora che le 
proposte della Commissione di inchiesta torne­
ranno utili? Non era perciò più prudente non 
mutare lo stato attuale finché il lavoro di quella 
Commissione fosse compiuto ?

Mail tempo stringe e, per conseguenza, abban­
donando altri argomenti, mi limito a poche pa­
role di confutazione a quelli esposti dal si­
gnor Ministro di Agricoltura, Industria e Com­
mercio.

L’argomento principale suo a favore del pro­
getto, argomento, mi permetta il dirlo, del quale 
spesso si abusa, fu quello relativo ai vantaggi 
che presenta una Società anonima per la mo­
bilizzazione, per la elasticità del suo capitale. 
Non nego che questo vantaggio possa in alcuni 
casi esistere.

Ma siffatta elasticità dei capitale ordinaria­
mente da dove prende le sue forze, da dove 
prende il suo sviluppo ?

Evidentemente dan’essenza dell’affare per il 
quale si costituisce la Società anonima.

Ora, sopra questo punto mi sono troppo chia­
ramente espresso 'per ripetermi ; all’ infuori di 
quella base solida, avrete forse speranze, più 
probabilmente illusioni.

Ciò posto, domando, quale è il vantaggio per 
lo stato dal cambiare la forma della Società? 
Questo è quello che avrei voluto sapere dal 
signor Ministro!

Mi si obietterà che da parte mia devo pur 
fare delle ipotesi per dimostrare i danni ; ma 
forse che non è sufficiente il dimostrare non 
esservi vantaggio?

Io mi sono sempre figurato che, ogniqual­
volta il Governo porta un nuovo contratto da­
vanti al Parlamento, oppure modificazioni ad 
un contratto esistente, ciò che dovesse appa­
rire agli occhi dì tutti fossero i vantaggi che 
da esso derivino allo Stato, senza recar danno 
all’altra parte contraente.
. Ora in questo caso vedo bene un vantaggio 

per le parti contraenti ; vedo bene che questo 
progetto verrà a sbarazzare le parti contraenti del 
grave peso che hanno sulle spalle, ma di van­
taggio per lo stato non ne vedo alcuno. Quindi 
rimango nella mia opinione e darò voto con­
trario alla legge.

PEESIDINTS. La parola è al signor Ministro di 
Grazia e Giustizia.

EAliEDELLI, Ministro di Grazia e Giustizia, 
L’onorevole mio amico, il Senatore Briosciii, ha 
ôltOp per cosi dire, a volo la circostanza dplla 

mia presenza per procurare di trovare in me 
un aiuto alla sua tesi. Ma mi è d’uopo osser­
vargli che invece è proprio il caso di dire cke

M ec  tali a u x ilio  n e c  d e fe n m r ib u s  istis

egli può veramente giovarsi, perchè il mio 
operato nelle convenzioni marittime prova con­
tro quanto egli oggi sostiene.

E infatti io, nelle trattative perle convenzioni 
marittime, aveva procurato di far sì che fino 
da allora i signori Fiorio. e Rabattino costi­
tuissero appunto quella Società unica che al 
presente il Governo propone di riconoscere, poi­
ché io credeva e credo che, dopo la decadenza 
della marina a vela, se non si formano Società 
molto potenti, il nostro naviglio mercantile, 
che aveva il primato nei mari, non potrà sven­
turatamente risorgere, poiché la marina a va­
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poro non può tenere il campo senza mezzi molto 
potenti; ed è sotto questo aspetto che ravvisai 
sempre utilissima la fusione delle due nostre 
maggiori Società. Ogni mio sforzo adunque era 
stato diretto a costituire fin d’allora la fusione di 
queste due Compagnie che si davano la mano 
dalla Liguria alla Sicilia.

Tale intento non si era potuto ottenere per dif­
ficoltà più giuridiche che economiche; ed è per­
ciò appunto che, non potendo ottenere l’unione 
immediata, pure, a fine alméno di facilitare la 
cosa per Favvenire, io aveva proposto che si 
desse facoltà al Governo di poter, mediante 
semplice decreto Reale, sancire una tale fusione.

Ciò non toglieva che, pur persistendo nel con­
cetto della fusione, io potessi accettare ed abbia 
in seguito accettato che, per l’importanza stessa 
dell’atto, intervenisse a sanzionarlo una legge.

Ma che cosa vuol dedurre l’onorevole Brioschi 
da ciò ?...

Senatore BIIOSCII. Domando la parola.
MiiARBlLLI, Ministro di Grazia e Giustizia. 

Non si è  adesso appunto presentata la legge 
al Parlamento, e non si è cosi obbedito alla 
disposizione dell’ articolo a cui egli si appog­
gia?

Ad ogni modo, la mia opinione, ripeto, era, 
fin dal tempo di cui ha parlato l’onor. Brioschi,
che giovasse facilitare la fusione, come otte- 
nevasi colla facoltà che io proponeva di attri­
buire al Governo ; anzi, più ancora, aveva cer­
cato, per le ragioni che ho addotte testé, che in 
quelle stesse originarie convenzioni la fusione 
venisse compiuta, tanto io ero favorevole alla 
medesima.

Perciò sono perfettamente logico nel racco­
mandare al Senato che almeno oggi, per legge, 
metodo fino da allora accettato da me, la fusione 
finalmente si compia.

PRÌSIDENTB. Il Senatore Brioschi ha la parola.
Senatore BRIOSCHI. Io sperava che l’onorevole 

Ministro, ricluamando meglio i fatti d’allora, 
volesse dire i motivi per i quali egli, come Mi­
nistro dei Lavori Pubblici, accettò di mutare la 
legge che aveva presentata la quiile, come ebbi 
già ad osservalo, era in concordanza coll’arti­
colo 5, della convenzione, poiché con essa si 
stabiliva che il potere esecutivo aveva facoltà 
di operare questa fusione.

Dall’aver egli accettata quella riserva io ti­
rava la ragionevole conseguenza che egli aveva

creduto buone altresì le ragioni che l’avevano 
consigliata, fra le quali, la principale, la pro­
babile necessità di modificazioni ai patti allora 
stipulati.

Oggi tutta quella condotta provvida, previ­
dente, scompare; le due Società si fondono 
senza alcuna riserva e, peggio, da quella fusione 
sorge una Società anonima.

Non voglio insistere più oltre e mi limito a 
proporre che, per seguire la via del Ministero e 
della maggioranza dell’ Ufficio Centrale, si ag­
giunga agli articoli del Codice di commercio 
abrogati coll’art. 2 del progetto anche l’arti­
colo 139. Farmi averne già dimostrato la ne­
cessità.

Senatore CÌCCIA. No, no.
Senatore BRIOSCHI. Questa sarà sua opinione, 

ma io ho pure la mia, e sono qui a sostenerla.
Come già dissi nel primo discorso, è questo 

articolo 139 che veramente definisce Fammini- 
stratore della Società anonima, mentre gli altri 
definiscono piuttosto l’ente Società anonima.

Senatore CACCIA. Non vi è l’articolo 138?
Senatore BRIOSCHI. Questo è necessario, perchè 

stabilisce la durata dell’ ufficio; ma quello che 
stabilisce e definisce la responsabilità è l’arti­
colo 139.

Senatore CACCIA [Interrompe).
Senatore BRIOSCE!. Pertanto io propongo che 

si aggiunga all’articolo 138 anche l’articolo 139.
Senatore CACCIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Senatore Brioschi, se vorrà pro­

porre qualche emendamento all’articolo secondo 
nella discussione speciale, sarà libero di farlo, 
ma le osservo che adesso siamo ancora nella 
discussione generale.

Il signor Ministro dei Lavori Pubblici ha la
parola.

BACCARINI, Ministro dei Lavori Pubblici. Dirò 
due sole parole in risposta all’onorevole Sena­
tore Brioschi, per non rimanere sotto il peso 
di un’accusa che per me sarebbe insopporta­
bile. Egli ha detto che io non ho fiducia nella 
Commissione d’inchiesta per la Marina mer­
cantile.

Io ho invece affermato che ho intiera fiducia 
nella competenza somma degli uomini, ai quali 
presiede l’onorevole Senatore Brioschi mede­
simo.

Può credersi che io non abbia fiducia nella 
sua competenza in questa materia f Ho detto
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che non ho Miicia che la Gommìssione possa 
nei tre mesi da lei annnnciati, aver compiuto 
il suo lavoro. Mi pare impossìbile che in tre 0 
quattro mesi cosi importanti lavori possano 
giungere a compimento, e lo deduco dalì’aver 
esaminato iì questionario che la Gommìssione 
stessa ha mandato in giro, da cui ho potuto 
giudicare che non le occorrerà per compiere iì 
suo lavoro meno di nti anno, tenuto conto del 
tempo necessario ai Parlamento per deliberare.

L’onorevole Senatore Briosehi ha fatto poi 
nn appunto, che avrebbe mi gran valore se 
corrispondesse veramente alla realtà.

Egli ha detto: Intanto badi iì Senato che con 
questa convenzione lo Stato non sia leso. Egli 
ha inoltre osservato: Potranno le Società andare 
avanti?

• Non ci sarà perìcoìo che possa venire la ne­
cessità d’una nuova trasformazione?

Ma, onorevole Senatore Briosehi, io faccio 
notare che se questa possibilità di trasforma­
zione esistesse, ella dovrebbe dimostrare che 
esiste pel fatto di questa fusione.

Se pericoli si corrono di non poter sostenere 
la concorrenza straniera e per conseguenza di 
ricevere danni che conducano al bisogno di 
qualche trasformazione, la fusione non è da in­
colparsi : essa può esser piuttosto un mezzo di 
scongiurarli, o almeno di atteimarlL 

Questa è la persuasione del Governo, ed è 
uno dei motivi, pei quali noi sollecitiamo la 
fusione: essendo sempre veto che ‘unita
fìt-fìor.

lo 1 posso prevedere il futuro, cerco di 
provvedere che si rimuovano i liericoii, ed 
uno dei mezzi, secondo me, è appunto !a fu­
sione.

L onorevole Briosehi ha detto pure che po­
trebbero sopravvenire i pericoli, quando si pre­
senterà una legge per la trasformazione degli 
obblighi; ma io osservo, che allora il Parlamento 
potrà anche esaminare in che modo voglia co­
stituire la Società. Io noti vedo in che la legge 
presente limiti e menomi la facoltà del Parla­
mento per i casi futuri.

Dopo tutto ciò io sono tentato dì rivolgere 
aH’onorevole Senatore Briosehi la preghiera di 
fare coro con noi, poiché spero che il coro sarà 
abbastanza numeroso in favore; ma ad ogni 
modo io prego di credere che la presentazione 
di questo progetto di legge è stata motivato

unicamente da un forte sentimento dì giovare 
all’ interesse del paese.

PEESIDINTE. Se nessun altro chiede la parola la 
discussione generale è chinsa.

Si procede ora alla discussione degli articoli.

Il Senatore, Segretario, CHIISI legge:

Art. 1.

Il Governo è autorizzato a concedere Pappro- 
vazione richiesta per l’articolo 7 della legge 
15 giugno 1877, N. 3880 (serie 2̂ ) alla fusione 
delie Società rappresentate dai commendatori 
Raffaele Rubattiuo ed Ignazio Fiorio, alio scopo 
di costituire una Società anonima per azioni, 
avente sede principale in Roma, salve le de­
bite approvazioni degli Statuti ed ogni altro 
adempimento di legge.

Senatore OESm. Domando la parola* 
PEISIDINTE. Ha la parola.
Senatore OESIHI. Dichiaro di astenermi. 
PfiiSiBMTl. Se nessun altro Senatore domanda 

la parola, pongo ai voti qiest’art. 1,
Chi lo approva, sorga.
(Approvato).

Art. B.

L’approvazione della fusione sarà subordi­
nata alla condizione che la nuova Società as­
suma, rispetto al Governo, tutti gli obblighi e 
tutte le responsabilità risultanti dalle con­
venzioni approvate con la citata legge del 15 
giugno 1877 e dalle successive, approvate con 
le leggi 4 luglio 1878, N. 4440 (serie 2̂ )̂ e 10 
luglio ISSO, N. 5537 (serie 2"*̂ ) restando inoUi*e 
integre la garanzia o la responsabilità perso­
nale verso lo Stato dei nominati Rubattiuo o 
Fiorio.

I predetti Ruhattino e Fiorio, con deroga al 
dispbsto degli artkoli 129 e 138 del Couice di 
Commercio saranno gli amministratori delia 
nuova Società anonima per tutto il tenq.'o che 
resta a deeorrem in o  alla cessazione delle vi­
genti eonvenziorii.

Tenendo a cessare i predetti Rubattiuo e 
Fiorio dovranno a loro successori eleggersi cit­
tadini italiani, la cui nomina sarà da appro­
varsi per deereto reale.
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Senatore BKIOSCHI. Domando la parola.
PKESICEITI. Ha la parola.
Senatore BEIOSCHL Io ho già nella discussione 

generale esposto il mio modo di Tedere in pro­
posito, però io sarei molto lieto di sentire dai 
hanco dei Ministri che cosa rimarranno i si­
gnori Rubattino e Fiorio nelFayvenire, snpposto 
che questo progetto di legge sia approvato?

Con questi articoli, due articoli del Codice di 
commercio restano abrogati; il signor Fiorio e il 
signor Rubattino sono indicati siccome respon­
sabili personalmente verso io Stato; ma essi 
poi non sono che amministratori di una Società 
anonima, ed il Codice di commercio determina 
in altro modo la loro responsabilità.

Ora, vorrei sapere quale sarà la posizione 
reale di loro secondo Fopinione del Ministero.

BIETI, Ministro d ’A gricoltura, Industria  e 
Commercio, Domando la parola.

PRlSIDEITIil. Ha facoltà di parlare.
BIRTI, Ministro di A gricoltura , Industria e 

Commercio. Pregherei Fonorevole signor Pre­
sidente di far dare lettura delFemendamento 
delFonorevole Brioschi.

Seucìtore BEIOSCII. Domando la parola.
PllSIDltTl.. Ha la parola.
Senatore BIIOSCHI. Io non posso che ripetere 

la stessa domanda, mentre non mi è stato dato 
ancora di poter comprendere a quale respon­
sabilità personale vadano incontro i signori 
Fiorio e Rubattino eolie parole più volte citate 
delFarticolo 2, mentre il Codice di commercio 
definisce la loro responsabilità come ammini­
stratori di una Società anonima.

Una responsabilità tFalIra natura (e spero 
trovar cooseiizieiite in questo concetto un ono­
revole Collega che mi è vicino) potrebbe esi­
stere se la Socieià anonima fosse già creata; 
■ed in epiesto caso i! signor A od il signor B 
potrebbero, come fldeiussori della Società, trat­
tare col Governo, ed assumere anche respon­
sabilità che oltrepassiao quelle stabilite dal Co­
dice. Ma nel caso presente avete derogato a due 
articoli del Codice di commercio senza alcun 
effetto pratico, ed i signori Rubattino e Fiorio 
non sono che due amministratori a. tempo, in 
luogo di eleggibili ciascun biennio.,..

Senatore iSTINGO. Domando la parola.
Senatore BRIOSCHI.... Ora, due amministratori 

p rò  tempore quale è la responsabilità che pos­
sono avere verso i

Questi due signori non ne avranno alcuna.
Ecco il risultato ottenuto.
FRESiDEllTE. La parola spetta al signor Sena­

tore Astengo.
Senatore A8TENS9. Non bisogna confondere la 

responsabilità delF amministratore di una So­
cietà di cui parla il codice di commercio colla 
responsabilità che un amministratore abbia as­
sunto in proprio in un contratto qualunque.

I signori Rubattino e Fiorio nei loro con­
tratti col Governo hanno dichiarato di obbli­
garsi non solamente come rappresentanti delle 
loro rispettive Società, ma anche in nome pro­
prio.

Nulla perciò impedisce che, fondendosi le loro 
Società in accomandita e formandosi una nuova 
Società anonima, si dichiari nel progetto di 
legge in discussione che debba restare sempre 
ferma la loro responsabilità assunta in nome 
proprio, e questa responsabilità non è regolata 
dalle disposizioni speciali del codice di com­
mercio intorno alla responsabilità degli ammi­
nistratori delle Società anonime, ma dalle di­
sposizioni del diritto comune.

Non fa bisogno adunque di derogare ai co­
dice di commercio quando si tratta, non della 
responsabilità assunta dai signori Fiorio e Ra­
battino come amministratori deile loro Società, 
ma della responsabilità da essi assunta in nome 
loro proprio.

Chi può impedire ad uno che rappresenta una 
Società, mentre contratta a nome e come rap­
presentante di detta Società, di obbligcirsi an­
che in nome proprio?

Cosi facendo, egli rappresenta due persone di­
stìnte, cioè la persona della Societcì- di commer­
cio, e per questa si applicano le regole del co­
dice di commercio sulle Società, e la persona 
propria, allo cui obblig'azioni, non si applicano 
più le dette regole, ma le regole generali sulle 
convenzioni, e quelle, tra le altre, che riguar­
dano le obbligazioni accessorie alle obbligazioni 
cìltruì, quali sono le fideiussioni.

Non è poi vero che non si possa ciò fare con 
un contratto che preceda la formazione della 
Società anonima, perchè chiunque si obbliga 
a rispondere di un obbligo altrui, può obbli­
garsi anche prima che l’obbligo altrui sia con­
tratto, purché venga poi realmente contratto.

Non vi è perciò bisogno alcuno che sia co­
stituita la nuova Società anonima, di cui si
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tratta nel presente progetto di legge, perchè 
i signori Rnbattino e Fiorio possano obbligarsi 
a mantenere verso il Ooverno la responsabilità 
che hanno già assunta in nome proprio verso 
delio stesso Governo nei contratti fatti anche a 

,nome delle loro Società in accomandita.
Non confondendo adunque le due personalità 

e le due responsabilità, non vi è bisogno dì di­
chiarare che si vuole anche derogare all’arti- 
colo dei codice di commercio indicato dalFono- 
revole Senatore Brioschi.

PSESIBElfTS. Ha la parola FonorevoJe Senatore 
Cavallini.

Senatore CAYiLLIM. Io non intendo parlare su 
questo incidente. Aspetto perciò che il mede­
simo sia esaurito.

PEISIBIITI, Spetta allora la pai'-ola al Senatore 
Brioschi.

Senatore BEI0SCBI, Se l’onorevole Collega mi 
javesse citato altri articoli del Codice, i quali 
Jbssero in contraddizione con quelli da me ac­
cennati, non avrei forse nulla ad aggiungere^ 
ma, ciò non essendo, io ripeto che questa re­
sponsabilità in proprio era legata a quella della 
Società che ciascuno di essi rappresentava.

Nelle convenzioni dei 1877 non esisteva vera 
stipulazione in proprio, giacché la formola ivi 
adottata é la solita per le Società in accoman­
dita; ora poi si viene a distruggere quella 
sancita dai Codice per i gerenti delle Società 
stesse.

Le parole dell’ onorevole Senatore Astengo 
non pare a me che modifichino lo stato, della 
questione come venne da me esposta, ed io 
devo rimanere nella opinione che espressi.

PIlSIDlITi. Ha la parola il signor Ministro 
di Agricoltura, Industria e Commercio.

BERTI, Ministro di Agricoltura, Industria e 
Commerci/}, A me pare che le obbligazioni as­
sunte dai signori Florio e Rubattino rimangano 
nella trasformazione della Società da loro rap­
presentata; tanto più quando la legge stessa 
richiama in vigore queste obbligazioni. 

PRESIDEITE. Ha la parola il Senatore Brioschi. 
Senatore BRIOgOffl. Desidererei dire ancora 

lina parola; se il signor Presidente mel per­
mette.

Dal primo momento, io ho letto precisamente 
1 intestazione delia convenzione, perchè volevo 
ben fissare questo concetto, che è quello che 
tuttora ho. Ho detto che i contraenti erano il

« commendatore Raffaele Rubattino, contraente 
a nome proprio e della Compagnia da lui rap­
presentata », e l’altro « Ignazio Fiorio, con­
traente a nome proprio e della Compagnia da 
lui rappresentata, ecc. » Questa è la formola 
«olita con cui contrattano le Società in acco­
mandita. Ora, io osservo ancora una volta che 
quando queste Società diventano anonime, 
scompare questa responsabilità^determinata dal 
Codice dì commercio.

Del resto io non insisto oltre.
Senatore PATERNOSTRO. Domando la parola.
PBESIBINTI. Ha facoltà di parlare.
Senatore PATERNOSTRO. A me pare che noi 

facciamo una strana confusione tra la costi­
tuzione della umana società e la presente 
legge. Questa legge autorizza il Governo a con­
sentire la fusione, la trasformazione delle due 
Società.

In essa è detto che tutte le garanzie e re­
sponsabilità nascenti dalle passate convenzioni 
rimangono integre; che i signori Rubattino e 
Fiorio restano responsabili verso lo Stalo per 
tutte le obbligazioni già contratte. Spetta al 
Governo vedere, al momento in cui si auto­
rizza e si appiana Fatto di Società e il relativo 
Statuto, se tutto stia nei limiti di questa legge 
e delle responsabilità assunte prima d’ora e 
che devono essere mantenute, poiché, giova 
ripeterlo, questa legge non toglie le obbliga­
zioni contratte dai signori Rubattino e Fiorio. 
Ora se una legge può modificarne uiF altra, 
se per la presente è espressamente derogato 
ad alcune disposizioni del Codice di commer­
cio in ciò che riguarda gli amministratori 
che in via eccezionale devono essere i si­
gnori Florio e Rubattino, e non quei dati 
amministratori dei quali parla il Codice di com­
mercio, da dove si trae la necessità di abro­
gare Fart. 139?

D’onde si trae che per la nuova Società lo 
Stato non debba avere tutte quelle garanzie 
che nascono dalla convenzione e da questa 

Io credo che sia di un’evidenza indi­
scutibile che questa legge nulla toglie alle re­
sponsabilità assunte prima, e che essa non è 
in contraddizione affatto col Codice di commer­
cio attese le nuove disposizioni speciali.

B# per questo che voterò l’articolo in discus­
sione.

Senatore CAYALLINL Domando la parola.
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PRESIDEITE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CAYALLIIL In questo articolo 2 io 

leggo due disposizioni, nel primo e secondo 
comma, che mi pare non siano troppo tra loro 
in armonia. Da tutte le parti del Senato con 
molta ragione si sono dette parole di simpatia 
e di benevolenza a favore de’ signori Rubat- 
tino e Riorio, ed io pienamente mi vi associo, 
perchè veramente essi sono benemeriti dei 
paese.

Ed è per questo appunto che al primo comma 
deU’art. 2 si stabiliva che i medesimi dovranno 
rimanere gli amministratori della Società ano­
nima fino al termine della convenzione in 
corso.

Ma nel successivo comma si prescrive che 
quando cesseranno i signori Fiorio e Rabat­
tino di essere gli amministratori, dovrà in 
loro vece essere nominato un Italiano, coll’ap­
provazione del Governo, e sta bene; ma evi­
dentemente i signori Fiorio e Rubattino pur 
troppo possono cessare di essere gli ammini­
stratori per varie cause *. per morte, che Dio 
voglia non avvenga, per impotenza fisica o 
morale, per altri motivi qualunque e per la ri­
nuncia spontanea.

Ora, io mi preoccupo appunto di quest’ultimo 
caso, e domando: è in facoltà dei signori Ru­
battino e Florio di ritirarsi dalla direzione tut- 
tavolta che lo vogliano? Se hanno questo di­
ritto, fra due, fra sei mesi, dopo un anno ces­
seranno dall’esser gli amministratori, e noi 
rimarremo senza Tunica guarentigia che ci 
siamo riservata, e sarà lettera morta il dispo­
sto del 1® comma delTarticolo secondo dei pro­
getto.

Prego quindi il Ministro a dichiarare come 
a suo avviso vogliono essere conciliate le due 
disposizioni, e se i signori Fiorio e Rubattino 
possano liberamente cessare dalla direzione 
quando lo vogliano.

BERTI, Ministro di Agricoltura^ Industria e 
Commercio. Domando la parola.

PRESIDENTI. Ha la parola,
BERTI, Ministro di Agricoltura^ Industria  e  

Commercio. Nell’articolo dicendosi — venendo 
a cessare — s’ intende più facilmente a cessare 
per morte; nò credo che si possa miendera anche 
per propria rinuncia, perchè dal momento che 
sono obbligati, la loro obbligazione non può 
essere distrutta per fatto proprio.

Ma per ovviare a qualunque ambiguità di 
locuzione, negli statuti della Società, che si do­
vranno approvare, si terrà conto delie osser­
vazioni dell’onorevole Cavallini.

Senatore CATALLIII. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CAYALLINI. Ringrazio l’onorevole Mi­

nistro delle spiegazioni date e ne prendo atto.
PRESIDENTI. Se nessun altro chiede la parola, 

si rilegge Tart. 2 per porlo ai voti.

Art. 2.

L’approvazione della fusione sarà stthorii- 
nata alia condizione che la nuova Società as­
suma, rispetto al Governo, tutti gli obblighi e  
tutte le responsabilità risultanti dalle conven­
zioni approvate con la citata legge del 15 
giugno 1877 e dalle successive, approvate con 
le leggi 4 luglio 1878, N. 4440 (serie 2 )̂ e 19 
luglio 1880, N. 5537 (serie 2 )̂ restando inoltre 
integre la garanzia e la responsabilità perso­
nale verso lo Stato dei nominati Rubattino e 
Fiorio.

I predetti Rubattino e Fiorio, còn deroga sà 
disposto degli articoli 129 e 138 del Codice di 
Conmercio saranno gli amministratori della 
nuova Società anonima per tutto il tempo che 
resta a decorrere fino alla cessazione delle vi­
genti convenzioni.

Tenendo a cessare i predetti Rubattino e 
Fiorio dovranno a loro successori eleggersi cit­
tadini italiani, la cui nomina sarà da appro­
varsi per decreto reale.

(Approvato).

Art. 3.

L’atto di fusione delle due Società e di co­
stituzione delia nuova, come al precedente ar­
ticolo 1, sarà soggetto a! diritto fisso per re­
gistro di una lira.

(Approvato).

BERTI, Minisiro di A gricoiiura, Indm tria  e 
Commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
BERTI, M inistro di Agricoltura^ Industria  e 

Commercio. Wo chiestola parola per dire sem­
plicemente che il Ministero accetta la racco­
mandazione fatta dalTUfficio Centrale.
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Appr©¥asioae dei progetti di legge M. 128, 123.

PEISIDINTS, Sì procede alla discussione del­
l’altro progetto di legge intitolato : « Proroga 
di trattati e di convenzioni di commercio e di 
navigazione con la Francia, il Belgio, la Gran 
Brettagna, la Germania e la Svizzera »,

lì Senatore, Segretario^ flEGA, legge:

Articolo unico.

Il Governo dei Re ha facoltà di prorogare 
per un tempo che non oltrepassi la data del 
1® giugno 1882:

1. La convenzione di commercio del 1® gen­
naio 1879 tra l’Italia e la Francia;

2. La convenzione di navigazione del 13 
giugno 1882 fra F Italia e la Francia, col man- 
teaimento delio statu qm  per la pesca del co­
rallo in Algeria;

3. Il trattato di commercio e di naviga­
zione fra l’Italia ed il Belgio dei 9 aprile 1863 ;

4. lì trattato di commercio e di naviga­
zione fra F Italia e la Gran Bretagna del 6 ago­
sto 1863;

5. Il trattato di commercio del 31 dicembre 
1865 e la convenzione di navigazione dei 14 
ottobre 1 ^ 7  fra FItalia e la Germania;

6. La convenzione di commercio tra FItalia 
e la Svizzera del 28 gennaio 1879.

PfilSIDlIIl. Se nessuno domanda la parola, 
trattandosi di articolo unico, sarà rinviato alia 
votazione a scrutinio segreto-

Si procede ora alia discussione dell’altro pro­
getto di legge intitolato: € Diritto a pensione 
alle vedove ed agli orfani degli ufficiali e as­
similati che contrassero matrimonio senza il 
sovrano assenso, e che godettero dell’ indulto 
dei 1871 ».

Domando al signor Ministro della Guerra se 
accetta che la lettura del progetto di legge si 
faccia su quello proposto dall’ Ufiieio Centrale.

PSEEIRÔ  Ministro della Guerra, Accetto.
Il Senatore, Segretario, OiSATI legge il pro­

getto dell’ Ufficio Centrale.
(T . infra).
PRISIDEITI. È aperta la discussione generale 

su questo progetto di legge.
Nessuno chiedendo la parola, si passa alia 

discussione speciale.

Art. 1.

Alle vedove ed agli orfani degli Ufficiali ed 
assimilati di terra e di mare, ai quali coi regi 
decreti 2 e 23 luglio 1871, n. 328 e 380 (se­
rie 2®), fu accordato indulto per avere con­
tratto matrimonio senza il sovrano assenso, è 
concesso nn annuo assegno nella stessa misura 
delle pensioni militari che le leggi concedono 
alle vedove ed agli orfani degli ufficiali ed 
assimilati che hanno contratto matrimonio con 
regolare autorizzazione.

PRESIBENTi. È aperta la discussione su questo 
articolo.

Se nessuno chiede la parola, lo pongo ai 
voti.

Chi Fapprova sorga.
(A|)provato).

Art. 2 .

La liquidazione di questi assegni sarà fatta 
nella forma ordinaria stabilita per la liqui­
dazione delle pensioni civili e militari.

(Approvato).

Art. 3.

Gli effetti delia presente legge cominceraano ■ 
dalia data della sua promulgaztone.

(Approvato).

IMsciissioiie del frogett© di legge W, 1 2 3 ,

PRISIDEITI. Si procede ora alla discussione 
del progetto di legge intitolato : « Convenzione 
per modificazioni ed aggiunte alla convenzione 
colla Società delle strade ferrate meridionali, 
approvata con le leggi 21 agosto 1872 e 14 
maggio 1865 ».

Il Senatore, Segretario, ?IMA dà lettura del 
pregetto di legge.

(V. infra).
(Il Senato dispensa dalla lettura delle coa- 

veozioni).
Senatore 3EIDS01I, Relatore, Domando la pa­

rola.
PEISIDIITE. Ha la parola.
Senatore BPdOSOlI, Relatore. L’ Ufficio Cen­

trale, come risulta dalla breve Relazione, è fa­
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vorevole al progetto di legge^ anzi ha lodato al­
cune parti della convenzione, che sono fatte 
molto accuratamente.

Però, sopra un articolo della convenzione 
stessa, il 21, articolo che concerne la facoltà 
di riscatto degli stabilimenti di Pietrarsa e dei 
Granili, devo chiedere alcuni schiarimenti al 
signor Ministro.

Il Senato ricorderà che colla legge delF8 
luglio 1878 era stato autorizzato il Governo a 
farsi anticipare dal Banco di Napoli un mezzo 
milione di lire per continuare il lavoro in questi 
due opifici.

Ora vorrei chiedere al signor Ministro dei 
Lavori Pubblici alcune spiegazioni di fatto, non 
sopra quel primo mezzo milione speso da molto 
tempo, ma sopi'a altre somme che furono ne­
cessarie, a quanto mi consta, per continuare a 
tenere aperti gli opifìci stessi.

In secondo luogo, desidererei conoscere quali 
sono gii intendimenti del signor Ministro in­
torno al fare uso oppiir no della autorizzazione 
al riscatto, che è a lui accordata dal citato ar­
tìcolo 21,

BiOCAEIlI, M inistro dei Lavori Pubblici. Do­
mando la parola.

PEISIDIITI. Ha la paimla.
BiCClEIHI, M inistro dei Lavori Pubblici. Il 

Senato ricorderà che nella convenzione stata 
presentata nei 27 novembre 1877 era com­
preso un articolo con cui si provvedeva al ri­
scatto degli stabiliiiicriti di Pietrarsa e dei Gra- 

iiiii. Deliberatasi P inchiesta sulFesercizio fer­
roviario, rimase in sospeso quel riscatto e fu 
autorizzato il ■ Governo a provvedersi un mezzo 
milione dal Banco di Napoli par poter con­
tinuare Fesercizio in via provvisoria degli sta­
bilimenti suddetti.

Con quel mezzo milione si è di fatto potuto 
continuare Fesercizio di quegli stabilimenti, 
senza dar luogo a licenziamento di personale, 
cìie pure è numeroso di circa un migliaio di 
persone, e senza inconvenienti di altra natura 
che meritino di essere ricordati.

L ’onorevole Senatore Brioschi chiede qualche 
spiegazione anche sopra i fondi ulteriori che 
siano stati provveduti per continuare Fesercizio. 
Intorno a ciò devo dire che lo Stato non ha 
provveduto direttamente altri fondi, e, propria­
mente parlando, non ha garantito direttamente 
altro danaro che il mezzo milione.

Ma siccome Fesercizio di stabilimenti così 
importanti, come quelli di Pietrarsa e dei Gra­
nili, richiede somme maggiori del mezzo mi­
lione, FAmministrazione degli stabilimenti stessi 
ha provveduto di mano in mano le somme ne­
cessarie, anche pagandole colla delegazione 
sulle forniture del materiale mobile ferroviarioj 
forniture che sono quasi esclusivamente dello 
Stato, perchè spettano all’Alta Italia, alle Ro­
mane, alle Calabro-Sicule ; oltreché qualche 
altra commissione fu data dalle Poste per spe­
ciali veicoli, dalla marina militare, e da simili 
altre amministrazioni delio Stato. In sostanza 
gli stabilimenti di Pietrarsa e Granili lavorano 
quasi esclusivamente per lo Stato.

L’ultima situazione, che ho qui, del 31 maggio 
di quest’anno, reca lo stato attivo e passivo 
degli stabilimenti quasi in pareggio, imperoc­
ché con mia grande compia,cenza trovo che il 
passivo della gestione ‘provvisoria liquidando 
oggi, sarebbe di 26 mila lire. Io sarei ben 
lieto se, invece di consumare il mezzo milione 
che il Parlamento ha accordato per questa ge­
stione provvisoria, dovessimo limitarci ad una 
perdita effettiva, non dico di 26 mila lire, ma 
anche duplicata e triplicata. Ed io credo che 
anche l’onorevole Relatore se ne terrebbe con­
tento.

Senatore BEIOSCHI, R elatore. Domando la pa­
rola.

PRISIDMTS. Ha la parola.
Senatoro BRIOSCII, Relatore. Ringrazio il si­

gnor Ministro di queste informazioni, veramente 
buone,che ebbe la compiacenza di darmi ; sol­
tanto che io gli aveva rivolta un’altra domanda, 
in ordine alFiiso che intende di fare di que­
sto mezzo milione.

BACCAEIIfl, Ministro dei Lavori Pubblici. A 
questo riguardo dirò francamente che attendo 
la pubblicazione della Relazione della Commis­
sione d’inchiesta sulFesercizio ferroviario per 
vedere che cosa opini rispetto alla massima del 
riscatto. Io credo che essa sia favorevole al 
riscatto in genere, ma la di lei Relazione non 
essendo ancora stata distribuita, non ho voluto 
io farne uso pubblico, quantunque me ne sia 
nota la sostanza.

Se il Senato, come ha fatto la Camera dei 
Deputati, consente Fapprovazione delFarticoìo 
relativo allo stabilimento di Pietrarsa, mìo in­
tendimento è questo, che al riaprirsi della
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Cam era j Tenga p resen ta to  un  p rogetto  d i le g g e  
p e r  FapproTazione  d e lla  co iiTenz ìone  d i r isca tto . 
A pp roTa to  questo, io  u se re i d e lla  fa co ltà  d i 
cedere g l i  s ta b ilim e n t i a lla  Soc ie tà  d e lle  M e r i-  

- d io n a li, sa lvo  che non debba fa re  a lt r im e n t i, 
se con a lt r a  le gg e  v e r rà  d is t r ib u ita  d iv e rsa ­
m ente la  re te  de lle  nostre  strade  fe rra te .

Senatore BMOSCHI, Relatore. Ringrazio Fon. 
Ministro di queste spiegazioni, le quali non 
avevano altro scopo che di render noto che il 
Governo intende sbarazzarsi al più presto di 
questi opifìci.

PRISIDEITE. Trattandosi di un progetto di 
legge che si compone di articolo unico, se ne 
rinvierà la votazione allo scrutinio segreto.

Appro' -̂asìoiìe del progetto di legge M". 120.

PEISIDEITE- Passiamo ora alla discussione 
del progetto di legge intolato : « Collocamento 
di nuovi fili in aumento alia rete telegrafica ».

Il Senatore, Segretario^ YERfii dà lettura del 
progetto di legge.

Articolo unico.

È  autorizzata la spesa di lire 880,000 (otto- 
centottantamiia) pel collocamento di nuovi fili, 
in aumento alla rete telegrafica esistente, e per 
l’acquisto delle macchine telegrafiche occorrenti 
pei medesimi.

 ̂Tale somma verrA ripartita sui bilanci pas­
sivi del Ministero dei Lavori Pubblici (parte 
straordinaria) per gii esercizi degli anni 1881, 
1882 e 1883, in quote di lire 80,000 (ottanta­
mila) pel primo anno, e di lire 400,000 (quat- 
trocentomiia) per ciascuno dei due anni susse­
guenti, ed inscritta in apposito capitolo sotto 
il titolo : Fondo pel collocamento di nuovi fili 
in aumento alla rete telegrafica e per l’acquisto 
delle macchine telegrafiche occorrenti pei me­
desimi.

PEESIDIITI. È aperta la discussione su questo 
progetto di legge.

Se nessuno domanda la parola, trattandosi 
di articolo unico, lo si voterà a scrutinio se­
greto.

del progetto di legge M. 127 .

PEEblDlliE. Ora si passa alla discussione del 
progetto di legge intitolato: « Modificazione

degli stipendi degli impiegati del Genio civile 
e delle Miniere ».

Il Senatore, Segretario^ CHIESI dà lettura del 
progetto dì legge.

(V. infra).
Senatore BHIOSCHI, Relatore. Domando la pa­

rola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BRIOSCHI, Relatore. Questo progetto 

dì legge è una piccolissima parte estratta da 
una legge organica che era stata presentata al­
l’altro ramo del Parlamento.

Essa però p o rta  un  d isc re to  a g g ra v io  su l b i­
la n c io  dello Stato, perchè, come Fonorevole 
Ministro delie Phnanze avrà veduto, sono 500 e 
più mila lire di aumento di spese.

L’Ufficio Centrale è rimasto qualche momento 
dubbioso, 0 meglio preoccupato dall’entità del- 
Faumento di spesa.

Non già che esso ponga in dubbio esser 
questi ufficiali dello Stato, questi impiegati, 
meritevoli di un aumento di stipendio, sia ri­
ferendosi a quello che gl’ impiegati della stessa 
specie hanno presso altre nazioni, sia anche 
ponendoli a confronto cogli stipendi d’impiegati 
di altre Amministrazioni nostre.

Ma considerando : 1. che nel progetto ge­
nerale F aumento degli stipendi non era iso­
lato, bensì legato ad una nuova organizzazione 
di quel Corpo, dalla quale dovevano sperarsi 
benefici allo Stato  ̂ 2. che in una delle tabelle 
del progetto stesso si faceva sperare una di­
minuzione di spese di circa 800 mila lire; pa­
reva naturalmente grave il rinunciare alFuno 
od all altro di questi vantaggi, e caricare nello 
stesso tempo il bilancio dello Stato di un nuovo 
peso.

Però 1 Ufficio Centrale, dopo avere bene esa­
minato la questione, fu unanime nel concludere 
che questi benemeriti impiegati dello Stato 
hanno anche diritto, dopo trent’anni di aspet­
tativa, di vedere esaudite le loro ragionevoli 
speranze, ed ha dato il suo voto favorevole al 
progetto.

MiGLIANI, Ministro delle Finanze. Domando la 
parola.

PRISIDINTI. Ha la parola.
MAGLIAHI, Ministro delle Finanze. Poiché 

onorevole Relatore, Senatore Brioschi, ha 
parlato dell aggravio che verrebbe al bilancio 
dello Stato da questo progetto di leggio, mi
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permetta il Senato una breTissima dichiara­
zione.

Il progetto completo delrordinamento del 
Genio civile non è di certo abbandonato, e dal- 
ì’ insieme di questo progetto risultano delle 
economie, le quali verranno a compensare la 
maggiore spesa per aumento di stipendi. Non 
è questo progetto che lo stralcio che si è fatto 
di un articolo solo, ma il rimanente progetto 
rimane ancora innanzi aU’aitro ramo del Par­
lamento, ed io confido che potrà venire presto 
in discussione nella Camera dei Deputati ed es­
sere portato quindi al Senato.

Aggiungo inoltre che una parte di questa 
spesa potrà eventualmente pesare sul fondo 
della spesa delle opere.

Dimodoché, collegando questo progetto di 
legge stralciato coll’altro che rimane innanzi 
alla Camera dei Deputati, io credo che l’ag­
gravio che verrà al bilancio dello Stato sarà 
molto minore di quello che apparisce dalla Re­
lazione dell’ Ufficio Centrale.

Ad ogni modo, poiché si era migliorata la 
condizione degli impiegati civili dello Stato, 
e non si era provveduto agli ufflziali dei Genio 
civile, soltanto perché i loro stipendi sono re­
golati per legge, ragione di giustizia e di uma­
nità richiedevano che si anticipasse la vota­
zione di quella parte del progetto, per effetto 
delia quale anche questi benemeriti funzionari 
potessero godere di un miglioramento dei loro 
stipendi.

Io spero che il Senato darà volentieri al pro­
getto il suo voto favorevole.

B AC CARINI, Ministro dei Lavori Pubblici. Do­
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
BACOARINI, Ministro dei Lavmd Pubblici. Co­

mincio dal ringraziare l’Uffìeio Centrale del- 
rappoggio dato a questo progetto di legge.

L ’onorevole Relatore Brioschi disse già che 
questo non è che uno stralcio di un progetto 
organico che io presentai da circa 3 anni al­
l’altro ramo del Parlamento, davanti al quale 
trovasi anche la Relazione presentata dalla 
Giunta sullo scorcio delia Sessione. Disse poi 
benissimo annunciando che il progetto or­
ganico conduceva per ultimo risultato ad una 
economia di più che 800,000 lire.

Infatti all’allegato 19 del progetto, dove sì fa 
il confronto della spesa attuale con quella che

potrà risultare dopo un certo numero di anni 
secondo la proposta riforma, si trova che la 
riduzione presunta sulla spesa attuale sarebbe 
di 989,000 lire.

Ma l’onorevole Relatore sa meglio di me che 
questa riduzione di spesa dipende dalla rior­
ganizzazione completa, non tanto del personale 
dei Genio civile, al cui aumento di stipendio 
si provvede con la presente legge, quanto dalla 
soppressione di varie categorie di uffici e dal­
l’ordinamento del personale straordinario che 
da 20 anni, in più o meno larga misura, si 
trova in servizio dello Stato per le costruzioni 
specialmente delle strade ferrate.

Colla proposta riorganizzazione si farebbe 
un’operazione consimile alla fusione avvenuta 
nel 1861 dei due eserciti, l’esercito regolare 
ed il meridionale, o meglio dei volontari.

E bisogna ricordare che noi spendiamo una 
somma maggiore per il personale straordinario 
che per il personale ordinario del Genio civile, 
e ricordare inoltre che nel ruolo straordinario 
vi hanno parecchi ingegneri ed aiutanti va­
lentissimi, che contano un servizio anche di 
venti anni.

La semplificazione nel servizio darebbe sta­
bilità alle persone ri ducendo certe spese; per­
chè tutti sanno che, quando si piglia una persona 
al servizio a titolo provvisorio, sì dà sempre 
un’ indennità maggiore dell’ordinaria, quantun­
que questa indennità finisca per non aver 
termine che raramente, perchè poi il licenzia­
mento non è così frequente come la entrata in 
servizio.

Del resto, l’aumento di stipendi, che si chiede 
ora, è tutto riferibile al personale permanente 
del Genio civile, quello che è regolato dalla 
legge organica del 1859, le cui disposizioni si 
propone di conservare in gran parte anche nel 
nuovo progetto di legge. Ma prescindendo an­
che dalle considerazioni della prossima appro­
vazione di un progetto di legge organica che 
conduca ad un risultato dì economia finale, io 
ringrazio l’onorevole Relatore di aver detto che 
dovrebbe sempre consentirsi quest’aumento per 
altre considerazioni, quelle principalmente de­
dotte non solo dal paragone cogli stipendi nei 
paesi esteri, ma eziandio dal paragone cogli 
stipendi interni dopo le modificazioni degli or­
ganici dei diversi rami di servizio del nostro 
Stato.
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A questo riguardo, o Siguori, mi si consenta 
di ricordare che nell’ anno corrente Iio do­
vuto modificare gii organici di circa 40 mila 
persone dipendenti dal Bfinistero dei Lavori 
Pubblici ; organici del personale delle ferrovie 
deli’Alta Italia, del personale delie Romane, 
del personale delle Poste, dei Telegrafi, del- 
rAmministrazione centrale e del Commissariato 
amministrativo delie ferrovìe.

Per il solo personale del Genio civile non ho 
potuto far nulla, a motivo che per questo solo 
Corpo gli stipendi sono regolati per legge, 
quindi la necessità di domandare al Patì amento 
che gli stipendi anteriori al Jl859 siano miglio­
rati alquanto, anche per questo Corpo, che è 
pure il principale strumento con cui TAmmi- 
nistrazione deve operare per proporre, dirigere 
ed eseguire oramai iugento milioni alTanno 
di pubblici lavori.

Se ci fosse bisogno (lo che parmi inutile dopo 
la Relazione deìI’Rfficio Centrale) di giustificare 
qualche cosa, molte considerazioni dovrei sotto­
porre all’attenzione dei Senato. Mi restringerò 
pertanto ad un esempio. Dopo gii ultimi orga­
nici gli ufficiali d’ordine di prima classe nelle 
Amministrazioni centrali sono pagati 2200 lire, 
ed aggiungendovi raumeiilo dei 10 per cento 
e l’ indennità d’alloggio, se ne ricava mna re­
tribuzione di alcune centinaia di lire al di sopra 
deli’attuale stipendio di un ingegnere del Ge­
nio civile di terza classe.

I confronti sono odiosij ma voi sapete Signori, 
che non de solo pane 'civit hornô  laonde anche 
questi confronti hanno il loro valore morale.

Del resto, che non sarebbe ^  si volessero 
istituire confronti cogli stipendi degli inge­
gneri al servizio di tutti g li altri Sfati di l a -  
ropa ?

II Senato deve essere poi tanto più facil­
mente tratto ad approvare questo progetto di 
legge anche qualche considerazione che riesce 
di mna certa compiaceaza dal punto di vista 
nazionale.

Da che ho Tonore di essere Ministro dei La­
vori Pubblici, vale a dire in circa tre anni, ho 
dovuto corrispondere alle domande di Governi 
di altri paesi.

Noi abbiamo avuto l’onore, che ridonda poi 
ad onore del nostro paese, di domande di invii 
dî  ufficiali superiori dei Genio civile o in com­
missione, 0 per servizio stabile, dalFAustria-

Ungheria e dall’ Inghilterra per lavori fluviali 
e dì bonificazione, e dalla Serbia per ferrovie.

Ciò per parte dei Governi. Per richiesta poi 
di Compagnie, abbiamo due ufficiali, un ispet­
tore ed un ingegnere ai Brasile, e dieci o do­
dici ingegneri, che hanno lavorato molto nelle 
costruzioni ferroviarie nell’Alta Italia, si tro­
vano in Ispagna; lo che vuol dire che un certo 
eredito lo ha pur anco il nostro paese in ma­
teria di ingegneria.

Un altro argomento, se dovessi giustificare, 
non dico P importanza dell’aumento, ma la ne­
cessità dell’aumento stesso pei gradi supremi, 
si è questo t gii ispettori che devono vivere a 
Roma hanno attualmente 520 lire al mese di 
stipendio nella seconda classe.

Ora, tutti sanno che, per piccola che sia, una
famiglia non trova qui alloggio a meno di 160 o 
200 lire al mese ; lo che vuol dire che le resta da 
comprare il pane e la carne. Ma qiiandu si ar­
riva all’ultimo gradino di una caniera scien­
tifica, dovrebbe essere anche permesso di non 
avere da discutei’e quotidianamente del pranzo 
e della cena.

Accade in questa condizione di cose che i no­
stri migliori ing-egiicri capi rimiiiziaiio aha pro­
mozione per non essere costretti di venire alla 
capitale ; ed è pure la classe superiore quella, 
da cui escono di quando in quando no ni ini che 
possono tenere il confronto con quelli di tutti 
gli altri rami della scienza dentro e fuori del 
nostro paese.

Per tacere dei viventi, hanno apparteiiutu, o 
Signori, a questo Corpo, il Paleocapa, il Lom- 
bardini, il Possenti, il VeiitiiroU, il Serena, il 
Cavalieri, il Brigheati, il D*e Fazio, l’Afàn De 
Ri vero e tanti altri che hanno sostenuto la con­
correnza con tutte le illustrazioni del mondo. 
Aggiungerò da ultimo che io credo di avere 
ancora proposto poco per l’aumento ai gradi 
superiori ; e ciò perchè in tutte la carriere 
scientifiche deve presupporsi un’ eguale poten­
zialità d’ ingegno onde arrivare al vertice. Per 
conseguenza in tutte le carriere, per gli ordini 
supremi, dovrebbe essere fissato uniforme trat­
tamento: ma da ciò siamo ancora troppo di­
stanti.

Io non voglio far confronti, percliò i passi 
si fanno uno alla volta; e per ora mi contento 
i i  quaUo che ho chiesto, lieto che l’ Ufficio Cen­
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trale raccomandi al Senato di volere approvare 
le mie proposte.

Senatore BRIOSCHÌ, i? Domando la parola.
PRESIDEtTE. Ha la parola.
Senatore BPdOSCHf, Relatore, Io mi associo 

pienamente alTelogio fatto daironorevole Mi­
nistro dei Lavori Pubblici, sia al corpo del 
Genio civile come a quello delle Miniere. Però, 
a nome deH’Ufficio Centrale, devo raccomandare 
al Ministro che, aH’aprirsi delle sedute parla­
mentari, si spinga il piò possibile il progetto 
di legge organica, del quale questo che ab» 
Piamo davanti non è che una piccola parte.

BACCARIIfl, Ministro dei Lavori Pubblici. Do­
mando la parola.

PRMBEITl. Ha la parola.
BiCCARINI, Ministrò dei Lavori P'obblici, AvéVa 

dimenticato di dire che il progetto di legge 
organico relaiivo alFordinamento interno del 
Genio civile è già alla Camera e si è intesi 
colla Commissione che al riaprirsi delle sedute 
del Parlamento sarà proposto alla discussione.

PElSlDilTl. Se nessun altro chiede la paroìap 
si legge Farticolo primo per porlo ai Toti.

Art. 1.

Gli stipendi assegnati dal titolo VII della legge 20 novembre 1859, n. 3754, pel personale 
dei Genio civile e delle Miniere, sono modiicati come appresso

r
3̂

Ispettori di classe
Id. 2  ̂ »

Ingegneri capi di V  classe
Id. 2  ̂ »

Ingegneri ordinari di H classe
Id.
Id.

Ingegneri allievi 
Aiutanti di classe 

Id. 2̂  ̂ »
Id. 3  ̂ >

Aiutanti allievi (ora misurator 
Uffieìaii d’ordine di H classe 

Id. 2" »
Id. 3  ̂ »

Inservienti di 1® classo .
Id. 2  ̂ »
Id, 3*

assistenti)

L. 9000 
» 8000 
» 6000 
» 5000 
» 4000 
» 3500 
» 3000 
» 2000
» 3000 
» 2400 
» 1800 
» 1200 
» 2(M)0 

1500 
1000 
1200 
1000 
800

(Approvato).

Art.

La presente legge avrà vigore col !• di ottobre 1881, e la somma occorrente per próT»^ 
dere alla relativa spesa a carico del presente esercizio sarà prelevata dal fondo per le spese
impreviste.

(Approvato).

D is cu ss io n e  ^del-progetto dì legge ®T. 1 3 1 .

PEISIDENTE. Si procede alla discussione del 
progetto di legge intitolato: « Provvedimenti 
contro rinvasione della flìlossera ».

Si dà lettura del progetto di legge:
(V. infra),
PRISIBINTE. È aperta la discussione generale. 
Se nessuno chiede la parola, si procede alla 

discussione speciale.

Dissmstùm f -  S:oL€l.
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controllo di periti od a  discussione innanzi a i 
m ag istra ti, salvo il ricorso  a l M inistero di 
A grico ltu ra ».

(Approvato).

A rt. 6 .

N essun com penso è dovuto a i proprietari 
d eg li stab ilim en ti di ortico ltu ra e di vivai di 
p iante da fru tta  e da ornam ento, n ei quali fos­
sero co ltiv ate , prom ìscuam ente con a ltre  p iante, 
TÌti ricon osciu te  in fette , per i danni che sono 
la  conseguenza dei provvedim enti em anati dal 
M inistero di A grico ltu ra  al fine di d istru g g ere  
la  fillo ssera  e di im pedirne la  diffusione. 

(A pprovato).

Art. 7.

S a rà  punito con m ulta non m inore di lire  
cinquecento e col ca rcere  non m inore di tre  
m esi chiunque scien tem en te sm erci p iante in ­
fette  di fillossera.

S a rà  punito con m ulta non m inore di lire
m ille  e col ca rcere  non m inore di sei m esi 
chiunque abbia dolosam ente cag io n ata  infezione 
fiilo sserica  n e ira ltru i proprietà.

(A pprovato).

A rt . 8 .

Disposizione tran sito r ia .

Il Governo del R e è 'autorizzato  a  coordinare 
e p u bblicare, udito il Consiglio di S ta to , in 
unico testo  le disposizioni contenute n ella  pre­
sente  leg g e  ed in quelle del 24 m aggio 1874, 
n . 1 9 8 4 ; 30  m aggio  1875, n. 2 5 1 7 : 29 marzo 
1877, n. 3767 , e 3 aprile 1879, n . 4810. 

(A pprovato).

Sen ato re  GRIFflìlI, R elatore. Chiedo di par­
la re .

PRESIDINTE. Ne ha facoltà.
Sen ato re  GRIFFINI, R elatore . M algrado che 

nessuno ab b ia  creduto di parlare sopra questo 
im portante progetto  di leg g e , e debba io quindi 
riten ere  che tu tte  le sue disposizioni sleno s ti­
m ate buone dal Senato , pure mi trovo n ella  
n ecessità  di prendere la  parola per riv olgere 
una p reg h iera  a ll’onorevole M inistro di A gri­

co ltu ra, In d u stria  e Commercio a  nome del­
l’Ufficio C entrale. L a preghiera e questa : che 
veda l’onorevole M inistro se sia .possibile d i 
trasferire  il vivaio di viti am ericane, che è 
stato  stabilito  n ell’ iso la  di Monte Cristo, in  
un’a ltra  iso la  più opportuna, e possibilm ente 
in  quella di P ianosa.

L a  Commissione consultiva sulla fillossera, 
a lla  quale ho l’onore di appartenere, h a  t r i ­
tato  largam ente questo argom ento, ed è s ta ta  

%;^erfettamente d’accordo col M inistero n ella  
sce lta  dell’iso la, nella quale pareva che fosse 
opportunissim o di stab ilire  il grande vivaio na­
zionale di viti am ericane resisten ti a lia  fillos­
sera . Questa è la  P ianosa, iso la  piuttosto p iana, 
com e è  espresso dai suo nome,, con m olta te rra , 
n ella  quale v eg eta  g ià  un d iscreto  numero ii_  
v iti e che quindi porgeva affidam ento per la  
r iesc ita  del vivaio.

Inopinatam ente si è udito che non era  più 
l’ iso la  di P ian osa  quella destinata al vivano, 
m a bensì l’ iso la op iu ttosto  lo scoglio  di Monte 
Cristo. Mi perdonerà il Governo di chiam arlo 
cosi, d acché credo che a  M onte Cristo non ci 
s ia  te rra  sufficiente per l’orto del custode di 
quei pochi prigion ieri che vi si trovano. Ad 
ogni modo, cosa  Ritta capo h a , il v ivaio  è 
stato  stab ilito  in  quell’ iso la , e potrà an ch e, 
in  p iccole proporzioni, andar bene.

Ma certam ente quel vivaio non può essere 
sufficiente per i b isogn i dell’ Ita lia  e  questo è 
indiscutibile.

Io veram ente non so perchè si sia  voluto 
abbandonare P ian osa  per M onte Cristo.

S i disse che fu per ev itare  a lla  Penisola un 
pericolo di invasione fiilosserica.

Ma mi pare che questo dubbio si sarebbe po­
tuto elim inare, non tanto perchè si sa  che le  
fillo ssere .n o n  stanno sopra i tra ic i lisci delle 
g iovan i v iti, quanto perchè adesso si è tro ­
vato, anzi si sono trovate p arecch ie m aniere 
di disinfezione. Quest’argom ento è stato  la rg a ­
m ente tra tta to  dalia Com m issione consultiva 
della fillossera, la  quale h a  in caricato  alcuni 
dei suoi m em bri di farne gii studi e g li espe­
rim enti. E ssi hanno riferito , e noi possediam o 
le loro m em orie stam pate, dalle quali r isu lta  
che si possono con piena sicurezza d isin fettare 
le v iti co ll’acido cianidrico e col solfuro di carbo­
nio ed anche sem plicem ente im m ergendo i m a- 
g lio li nell’acqua calda a im a certa  tem pera-
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« to a , n ella  quale la  TÌte non soffre e la  fillosseim 
-«m ore.

Ma havvi di più : adesso sappiamo di avere 
iin  paese m olte v iti am ericane com pletam ente 
, resisten ti a lla  fillossera. Questo fatto non era  
stoea noto qualche anno fa : ma l’esposizione di 
v iti am ericane che si è tenuta l’anno passato 

,ù i V arese ci ha assicu rati che proprio noi pos- 
-sediam o in  Ita lia  di queste v iti, e le posse­
diam o da c ir c a -30 anni, e ch e queste viti v e ­

g e ta n o  nei nostri v igneti com m iste a  viti ^ 6  
ropee e  ad a ltre  am ericane non resisten ti. Le 
europee vicin issim e alle am ericane resisten ti 
n on  hanno m ai m anifestato tra cc ia  d’infezione, 
e^si è  sicu ri che ne sono esenti. Anzi, il Minì- 
etero, dubitando che queste viti am ericane, 
quantunque da lungo tempo im portate, potes- 

, «ero con tenere fillossera, le  h a  fa tte  oggetto  di 
apposito esam e e si è appurato ch e n e sono 

. com pletam ente im m uni.
Quindi potremmo fare  il vivaio, non neH’ i- 

so ìa  di Monte Cristo o a lla  P ian osa , m a anche 
iie ìJa  provincia di Rom a, co lla  certezza, come 
d issi, di evitare qualsiasi infezione fiìlosserica. 

j fissendo le  cose a questo punto, non so perchè 
j-BOn si debba soddisfare al grandissim o d esi­

derio e bisogno che si è m anifestato nei nostro 
paese, di prepararci per il caso  che la  fillos­
sera , che è pur com battuta con tan ta  en erg ia , 
abb ia a v incere nella g u erra  che sostiene con­
tro di noi.

Io pertanto, soddisfacendo a ll’ im pegno ch e 
.avevo assunto co ll’ Ufficio C entrale, fo viva pre­
g h iera , non solo aìFonorevoie M inistro di A gri- 
.eoltura, In d u stria  e Com m ercio, m a ben anche 
ali’onorevoie Presid ente del Consiglio {che pro­
nunciò testò una parola, d alla quale ho com ­
preso che l ’opposizione possa essere venuta da 
lu i per viste certam ente bonissim e) a  volere 
entram bi cap acitarsi dello stato  attu ale delia 
questione fiìlosserica. Li prego principalm ente 
a  voler considerare che noi possediam o molte 
v iti am ericane resisten ti, e principalm ente una 
grande quantità di Jo rk s ’ M adeira, il quale al 
Congresso flllosserico di Lione dell’anno passato 
è  stato  chiam ato il Bai ardo senza m acch ia e 
senza paura, tanto sa  sfidare il m orso d eli’ in­
setto  ; per lo che potremmo fam e delle centi­
n a ia  di m igliaia  di ta lee , onde ritrarn e in un 
anno altrettante barbatelle.

P reg o  i signori M inistri a  voler consid erare

queste circostanze speciali, e spero  che vor­
ranno prendere disposizioni conform i al desi­
derio loro m anifestato.

BERTI, 3fw .tsfro di A gvicoltutù,, Iftdust^id e 
Com mercio. Domando la parola.

BBISIDINTI. Ha la parola.
BERTI, MinisfTO d i A grico ltu ra , In du stria  e  

Com m ercio. Ao terrò  m olto conto delle racco ­
mandazioni d e ir  Ufficio C entrale, di vivaio di 
Monte Cristo è stato  piantato prim a che io fossi 
le n u to  al M inistero. Non so quindi le rag ion i 
per le  quali non si è effettuato il desiderio 
espresso prim a, di m ettere questo vivaio n el­
l ’ iso la di P ian osa . ‘

Io studierò di nuovo la  cosa e farò  ̂ esam i­
nare il vivaio di Monte Cristo per conoscere in 
quali condizioni esso si ritrovi. Ove risu ltasse 
che convenisse trap iantario  a ltro v e, se vi sono 
ostacoli in P ian o sa , si cerch erà  un a ltro  luogo.
I progressi che si sono fatti nel modo di disin­
fettare le viti renderanno facile di av ere  in un 
luogo bene scelto un vivaio più ricco  e più ab ­
bondante di quello di Monte Cristo.

PRESlDlNfl. Ora si procede a ll’ appello nom i­
nale per la  votazione a  scrutin io  seg reto  dei 
progetti di le g g e  g ià  approvati in questa  se­
duta. *

(Il Senatore S eg re ta r io , C hiesi, fa l ’appello 
nom inale).

PRESIDENTE. L a votazione è ch iu sa . Sono p re­
g a ti i s ign ori Senatori S e g re ta r i di procedere 
allo spoglio delle urne.

(Si procede allo spoglio).

PESSIDIITI. Lpggo il risu ltato  delle votazioni.
 ̂ Fusione delia Società  di navigazione liu b at- 

tino e F io rio :

P r e s e n ti . . 

V otanti . . 

Favorevoli
C ontrari . 
A stenuto .

97

96
82

M

(Il Senato  approva).

P ro ro g a  di tra tta ti e di convenzioni di com ­
m ercio e  di navigazione con la  Francia, il B el-
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gio , la  Gran B re tta g n a , la  G erm ania e la  Sviz­
zera :

b o ta n ti . .
Favorevoli 
C ontrari .

(Il penato approva).

97
92

Convenzione per m odificazioni ed aggiunte 
a lle  convenzioni co lla  S ocietà  delle strade fer-

agosto  1862 e 14 m aggio 1 8 6 5 :

P resen ti . . . . 97

V o tan ti . . . . . 94

Favorevoli . . 9 0
C ontrari . . . 4
A stenuti . . . 3

(II  Sen ato  approva).

P rovvedim ento con tro  F invasione d ella  fillos­
s e r a :

V o tan ti . . 

Favorevoli
C ontrari .

(Il Senato  approva).

95

90
5

degli ufficiali e assim ila li che contrassero  m a­
trim onio senza il sovrano assenso e che godet­
tero  deli’ indulto del 1871.

. 5 . Collocam ento di nuovi fili i n  aum ento a lla
. .re te  te leg ra fica  :

V o tan ti . . . . .  97  

Favorevoli . . 9^
C ontrari . . .• 2

(Il Senato  approva).

M odificazione degli stipendi d egli im piegati 
del Genio civ ile e delle M iniere :

V o tan ti . . 

Favorevoli. 
C ontrari .

96
86
IO

V o tan ti . .

Favorevoli 
Contrari .

(Il Senato approva).

97
87
10

(Il Senato  approva).

Diritto a pensione alle  vedove ed a g li orfani

Discussione del progetto di legge N. 132,

PRESIDENTI. Ora si procede alla  discussione 
del progetto  di leg g e in tito la to : « Posizione di 
servizio ausiliario  per g li ufflziali delle arm i di 
fan teria , cav alleria , a rtig lie ria  e del genio.

I l  Senatore, segretario^  YERGA dà lettu ra  del 
progetto  di leg g e .

(V . in fra ).
PRESIDENTE. È  ap erta  la  discussione generale 

su questo progetto  di legge.

Senatore O0RTI. Domando la  parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CORTE, Io rendo pienissim a g iustizia 

a lla  nobiltà degli intendim enti che hanno isp i­
rato  questo progetto di leg g e alFonorevole Mi­
n istro  della G uerra. D ichiaro però francam ente 
che sarei lietissim o se , trascorso  un anno, po­
tessi ra lleg rarm i con lui e persuaderm i che 
colFappIieazione di questo progetto di le g g e  
eg li non ab b ia , sfortunatam ente, fatto più m ale 
che bene a ll’esercito .

Io mi auguro ch e l ’onorevole M inistro d ella 
G uerra voglia  andare molto a  rilento nell’ap­
plicazione di questo progetto di leg g e  che pur 
riconosco necessario  ; e per conseguenza mi 
associo  pienam ente alle conclusioni della G iunta 
centrale- ed ai concetti espressi dall’onorevole 
mio am ico generale  B erto lè-V ia le , vale a  d ire, 
che questo progetto potrà dare più o meno 
buoni r isu lta ti, secondo che sa rà  coordinato 
con a ltri progetti re la tiv i a ll’esercito  coi quali, 
sem bra a  m e, sarebbe stato  desiderabile che 
fosse coordinato fin da principio, quali sono la  
leg g e sullo stato  degdi ufficiali, quella sulle 
pensioni e anche quella sulFavanzaraento.

Questa posizione au siliare che ora s i vuole 
crea re , non è cosa nuova; esiste in  a ltr i eser­
c iti, e a  giudicarne dai risu ltati che ha dato, 
si può dire che presso quegli eserciti non è
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sta ta  reputata degna, nè di troppa lode, nè di 
troppo biasim o.

Io credo però, e desidero dì dirlo a l Senato , 
d ie  se questo progetto  di leg g e fosse applicato, 
com e da taluno parrebbe essere desiderato, in 
un modo addirittura rad icale, Talendosi il Mi­
nistro  della G uerra pienam ente di tu tte le  fa­
coltà che gli sono con cesse, ed applicandole 
indiscrim inatam ente a  tu tti g li ufficiali a  cui 
questo progetto di leg g e darà il d iritto di ap­
p lica rle ; io credo d ie  invece di g io vare  allo 
esercito , lo sconvolgerebbe e seriam ente.

Io sono stato  lieto quando ho visto  che da 
questo progetto sì e ra  tolto il lim ite dì età . Il 
lim ite di e tà  è una di quelle cose che non ho 
m ai capito e non capirò m ai, e  non credo pos 
sib iìe  possa dare buoni risu lta ti.

E  una specie di giudizio peggiore an cora  di 
quello della sorte.

Io prego il Senato e i ’onor. M inistro d ella  
G uerra di voler consid erare ch e se  F a rt. 6 do­
vesse essere una form a m ascherata  d e lF a rt.V I 
che esisteva precedentem ente, il M inistro della 
G uerra avrebbe eo a  questo progetto  di leg g e  
delie facoltà eccezionaìissim e, m ediante le quali 
g li ufficiali che hanno superata una ce rta  e tà  
sarebbero  tu tti p assati in qu esta  posiziene 
nuova su ssid iaria  o a u silia r ia , ìa  qu ale, per 
quanto m i si possa d ire che è fa tta  n e ìF in te* 
resse  degli ufficiali, non si può n egare  ch e in 
fondo non sa rà  d ag li ufficiali, a  cui v e rrà  ap ­
p licata , consid erata  certam en te d a tu tti in  
questo, senso.

E  questi lim iti di e tà  sono molto b assi, e 
ciò  per una rag ione sulla quale io mi perm etto 
di rich iam are Fattenzione del M inistro della 
G uerra.

Io  ho detto fin dal principio^del mio discorso, 
che av rei desiderato che questa le g g e  fosse 
s ta ta  coordinata colle disposizioni ch e  regolano 
g ii avanzam enti, e dico il perchè con la  m ia 
so lita  e abituale franchezza: perchè m i p are 
ch e fra  le  leg g i e  le  disposizioni che reggon o 
o g g i Favaozam ento del nostro esercito  d a  una 
parte colFanzianità, d alFaltra eolia sce lta  a c­
cordata a g li ufficiali provenienti dalla scuoia 
di gu erra, la  parte fa tta  a  questi ultim i è 
troppo la rg a  in  paragone di quella la sc ia ta  
a g li altri ufficiali.

S i d ice che è n ecessario  a ccrescere  conside­
revolm ente la  scienza delFesercito . Questo sarà

vero m a io mi perm etto di dire che non è vero 
che fino ad un certo  punto, e che vi sono pure 
delle a ltre  qu alità  m ilitari che alcuni non ap­
prezzano abbastanza, m a che hanno per me 
uiiGm portanza g rand issim a, un’ im portanza qual­
che volta  assa i m aggiore della scienza stessa .

E  qui b isogna ch e io faccia  una confessione. 
Il Senato sa  che io sono stato  un p eccato re  
ostinato , im penitente, p ro crastin an te , e lo sono 
a n co ra ; io sono stato  il più antico  ed il più 
costante sosten itore  delle ferm e brevi ; m a con- 
tem poraneam eute ho sem pre creduto che quando 
le ferm e dei soldati sono brevi, b isogn a che i 
quadri degli ufficiali abbiano m olta consistenza, 
e per conseguenza che le tradizioni m ilitari v a ­
dano con serv ate , e con servate relig iosam en te. È 
per questo che quando io vedo p rogetti di leg g e , 
che naturalm ente rigiiardaiK) questi ufficiali che 
hanno poca scienza, i quali però hanno fatto  delle 
cam pagne e ch e  portano sul loro petto  delle 
distinzioni onorifiche, mi assa le  il dubbio se 
la  grande qu antità di ufficiali g iovani che v e rrà  
a l loro posto, possederà una scienza m ag g io re , 
ma non una eguale esperienza di cose di g u erra  
ed una egu ale  au torità  sui soldati, perchè 
l ’esperienza me lo ha d im ostrato, che i soldati 
g iovani sono quelli i quali subiscono di più il 
prestig io  d egli ufficiali vecch i, i quali si pre­
sentano dinnanzi a  loro co lla  fam a di av er 
fatto delle cam pagne e coi d istin tiv i di e sse rs i 
condotti bene nelle m edesim e.

Dopo ciò , se il M inistro della G uerra appli­
casse  larg am en te  la  faco ltà  ch e la  le g g e  g li 
h a  dato, tutti questi ufficiali scom p arirebbero 
e rim arrebbero  sem pre gli sm aniosi di promo­
zioni a  sce lta  che gli farebb ero  re ssa  perchè 
sì am pliasse, si a lla rg a sse  il criterio  n e lla  appli­
cazione di essa, Io vedo per esem pio p a ssa re -a  
colonnelli alcuni ufficiali a ll’e tà  di 52 arm i, m en­
tre  quelli passati per la  scuola di g u erra  e per 
il Corpo di stato  m aggiore vi arriv ano  in e tà  
assa i più giovane. G ra  i prim i per quanto a b ­
biano percorso onorevolm ente la  loro ca rrie ra , 
quando si avvicinano a ll’età  di 52  armi appena 
prom ossi colonnelli corrono risch io  di essere 
m andati v ia , m entre vi saranno a ltr i ufficiali 
g iovani provenienti d alla scuola di g u erra  i 
quali avranno ottenuto il grado di colonnello e 
saranno im pazienti di d iventare al più presto 
g en era li, per cui ci saranno due qu alità  di co­
lonnelli a e lF e se rc ito : colonnelli a  52  anni che
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hanno fatto la  ca rr ie ra  reg o lare  e che ch ia­
m erei in confortatorio  e colonnelli che direi in 
pu rgatorio , i quali non vorrebbero ci fosse 
nessun altro  prim a di loro per poter essere 
prom ossi.

N atm -aim ente portano con loro la  convin­
zione che è nell’ in teresse  assoluto deH’esercito  
ch e si cam m ini in fre tta , ch e  g li ufficiali siano 
sem pre rinnovati e che i quadri siano sem pre 
g iovan i.

M a io mi ricordo che B iagio  P a sca l —  il 
quale era  un uomo che la  sapeva lu nga —  di­
ceva che F in teresse  è un istrum ento m eravi­
g lioso  per gu astare  la  v ista  e per rend er cieco 
senza dolore. Io vorrei che questa sm ania di 
co rrere  non ci fosse e che soprattutto  la  leg g e  
non la  favorisse, perchè se  ci è scienza a l 
mondo, la  quale sia  una scienza sperim entale, 
è appunto la  scienza d ella g u erra , ed io vedo 
ch e g li eserciti che sono sem pre sta ti i  più 
com patti, sono quelli in cui si è m eno abusato 
della sce lta , dove si è fatto  uso dell’esclusione 
per in cap acità  e dove si sono risp etta ti m ol­
tissim o i d iritti deii’an zianità.

In  fatto di g u erra , scienza sperim entale, —  
ho sem pre visto che è succeduto cosi.

Si è parlato  sem pre dell’esercito  prussiano. 
L ’esercito  prussiano h a fatto le  cam pagne del 
1866 e del 1870 con dei g en era li di cui non 
ne sareb b e rim asto  uno giudicato a lla  stregu a 
di questa le g g e . E ran o piuttosto superiori che 
in feriori ai 7 0  an ni. P o ich é  si p arla  di quei 
g en era li, si può dire u na cosa, c io è : che non 
tu tti quei g en era li forse avevano dal lato della 
scienza, quella grand e com peten ia che si sa ­
reb b e potuto pretendere.

Avevano a fianco degli ufficiali di stato  m ag­
g io re  ab ilissim i, e si e ra  tenuto conto cb e  se 
Fufflciale g iovane poteva p o rtare  con sè  m olte 
conoscenze, non poteva portare  con sè , quella 
au torità  e quel prestig io  che i v ecch i g enerali 
pru ssian i avevano, cioè vecch i serv ig i e lunga 
esperienza, lo mi ricord o che un molto illu stre  
cap itano, una volta  mi definiva cosi il segreto  
della v ittoria . E g li diceva che il segreto  della 
v ittoria  con sisteva in due cose molto sem plici. 
G iu ngere a tem po, con dei soldati che non 
scappino. Il g iu ngere a  tempo è questione di 
scienza, P avere dei soldati che non scappino, 
è questiono di rispetto  ai d iritti di g e ra rch ia ,

di rispetto  assoluto ai vecchi soldati, senza di 
ch e quel sentim ento è difficile a  crearlo .

P oi non b iso gn a neanche far troppo buon 
m ercato del v a lo re , dell’esperienza, trattan d oli 
com e una cosa cosi vo lg are  e considerando la  
m ilizia com e una scienza occu lta, come dei mi­
steri di Isid e e di Osiride.

N ella scienza m ilitare disgraziatam ente è en­
tra to  un elem ento cattivo , un elem ento che 
F  h a  voluta rendere oscura e profana.

S i sono introdotte delle nom enclature e ciò 
h a  fatto  cred ere che ci fossore delle cose delie 
quali s’ ig n orav a  il sign ificato , perchè espresse 
con p arole ch e parevano quasi appartenere ad 
u n a  lin g u a m orta.

P e r  esem pio, che cosa è  la  lo g istica ?
Mi son ricordato lo storia  del Bourgeois 

G entilhom m e  di M olière che diceva al m aestro : 
Come quando parlo , parlo  in  prosa?

Così, p er esem pio, si può dire della log i­
s tica .

Dom andatelo a i capi-traffico delle ferrovie, i 
quali vi trasp ortano un certo  dato num ero di 
uom ini ad una ce rta  distanza, in  un tem po de­
term in ato .

E ssi senza sapere la  parola  lo g istica  fanno 
della lo g is tica  su grand e sca la  e risolvono il  
più bel problem a di lo g istica .

Io quindi amo m olto ch e nell’esercito  si te n g a  
conto d egli studi, dell’ istruzione, m a desidero 
an ch e che si ten g a  conto dei vecch i serv ig i 
p resta ti, e che prim a di licenziare degii u fficiali, 
i  quali hanno lunghi serv ig i di g u e rra , sì 
vada ad agio , p erchè ad a llon tanare d’iin tra tto  
tu tta  questa g en te  a  m e fa  paura. Se la le g g e  
fosse s ta ta  approvata ta le  quale era  sta ta  pro­
posta 0 se vi si desse esecuzione com e è ad esso , 
io credo che nell’esercito , e specialm ente n e lla  
fan teria , scom parirebbero più delia m età  dei 
cap itani.

Ora, ogni vo lta  che m i sono trovato  a  delle 
grand i m anovre, a lle  quali sono curioso di a s ­
s istere , ben ch é non abbia  l ’onore dì apparte­
n ere a ll’esercito , ho sem pre am m irato conio le  
com pagnie d ella  n o stra  fan teria  iso latam ente 
m anovrassero b e n e ; m anovrassero com e non 
ho m ai visto  m anovrare la  fan teria  di nessuna 
a ltra  potenza. T ra  me mi sono detto : in questo 
modo di m anovrare devono quei cap itan i avere 
un m erito  rea le . I capitani devono esser buoni 
per cui, quando bo sentito p a rlare  di un
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gètto di leg g e  in  favore dei capitani delFcser- 
cito, dico la  verità  mi era  creduto che si sa ­
rebbe proposto di loro dare un cavallo ed au­
m entare loro la  p aga per tratten erli anziché 
facilitare  loro il modo di andare via.

Non dirò altro , ho detto chiaro il mio modo 
di vedere. Mi auguro che il M inistro delia 
Guerra, neìì’applicare questa le g g e , porti m olta 
tem peranza, ci porti tan ta  im parzialità, senta 
cosi scrupolosam ente il parere di tu tti i supe­
riori gerarch ici degli ufficiali, da evitare che 
questa leg g e diventi un modo di m utar troppo 
radicalm ente il personale dell’esercito .

Gli ufficiali, se hanno qualche anno di più, 
quando sono buoni, quando hanno le  vere 
qualità m ilitari, im porta molto di saperli con­
servare.

Senatore MlZIiCiPO C. Domando la  parola. 
PEISIDEITE. Ha la  parola.
Senatore MEZZiCAPO C. L a  n ecessità  di questa 

leg g e mi sem bra non con trastab ile .
A ìtravoìta nel Senato ebbi l ’onore di chia­

m are F attenzione deli’ a llora  M inistro della 
G uerra Fonorevole nostro Collega Mazè de la  
R oche, perchè mi pareva che nel riordinam ento 
d eìfeserc ito  si fosse lasciato  una lacuna che 
fosse la  rag ione delle condizioni attu ali della 
nostra  ufficialità,

E  difatti allora feci osservare che co lFaver 
nel nuovo ordinam ento fatto  scom parire com ­
pletam ente lo Stato m aggiore dalle piazze. Al 
numero di 1300 a  1400 ufficiali che rappre­
sentava quello Stato 'm aggiore noi non ne con­
trapponem m o che sei o settecento dei D istretti 
m ilitari, dei quali appena un trecen to  assorb i­
scono i m igliori di quelli che avrebbero po­
tuto andare nello Stato  m aggiore delle piazze 
e so n d o  necessario  di prendere g li a ltr i tra  
g li ufficiali a ttiv i, ed en erg ic i, a ltrim en ti i Di­
stretti si accasciereb b ero , e non potrebbero 
funzionare. Quindi io d icev a : Se voi non Intro­
ducete un’ istituzione interm edia che ven ga a  
supplire precisam ente a  questo vuoto che si è  
fatto nel nostro ordinam ento, noi avrem o sem ­
pre un ingom bro di m ille ufficiali a i quali, non 
abbiam o modo di provvedere. L a  situazione di 
fa tti, è precisam ente questa.

Qui non si tra tta , e credo che non possa 
essere nella m ente del sign o r M inistro della 
G uerra, di abbondare nel m ettere g ii ufficiali 
n e lla  posizione che si va a  costitu ire  privando

in tal g u isa  i reggim en ti di un elem ento p re­
ziosissim o.

Chi si trova a  contatto colle truppe sa bene 
che non v ’ ha reggim en to  che non ab b ia  i suoi 
tre  0 quattro, e qualche volta direi cinque ca ­
p itan i, i quali, non difettano di m orale e di 
ottim a volontà, m a le loro gam be non rispon­
dono più al desiderio del fare. Ed il cavallo  
che si potesse loro dare supplirebbe lino ad un 
certo  punto, m a non sem pre ; perchè quando 
si a rriv a  sul luogo del com battim ento, non è 
possibile in terreno frastag lia to  di com andare 
stando a  cavallo  di un ronzino, e nem m eno di 
un cavallo  in g lese . Dunque la  n ecessità  di 
ringiovanire i quadri.

Ma con questo non intendiam o di volerli g io ­
vani, da poco usciti dalle scuole, sibben e ten ersi 
a  quel g iusto  grado di forza fis ica , ch e sia  in 
relazione con la  posizione che s i occupa.

Che la  le g g e  non sia  quale si rich ied e, ben 
lo vediam o, e  se Faccettiam o e consigliam o di 
a ccettarla  è solo perchè a  voler m utarla rad i­
calm ente per condurla a lla  condizione vera  ia  
cui dovrebbe essere , b isogn ereb b e, com e g iu ­
stam ente osservav a l’onore¥ole S en ato re  Corte, 
r isa lire  a lla  le g g e  delle pensioni.

E  d ifatti noi siam o venuti a  crea re  o g g i una 
posizione am bigua, di ufflziali au silia ri, perchè 
colie leg g i attu ali n ostre  sullo stato  d eg li uffl- 
z iaìi, abbiam o costituito  una riserv a  che non è 
r iserv a , m entre che essa  vorrebbe essere  per 
1 appunto dagli au siliari. Quindi, non so quali 
possano essere  le  intenzioni d ell’onorevole si­
gnor M inistro della G uerra, m a credo, ed anzi 
spero^ che, quando il M inistro della G uerra do­
v rà  rivedere la  leg g e  delle pensioni, com e fu 
prom esso pure dal M inistro delle F inanze n el- 
1 ultim a leg g e  su lla  C assa m ilitare , fa rà  scom * 
p arire  questa, che non sap rei com e ch iam are, 
e che dirò confusione, dove vanno versati tu tti 
quelli abili ed in ab ili, che per una rag io n e  qua* 
lunque vanno in pensione.

In quella g rossa  m assa confusa dove g li uf­
fic ia li non sono classifica ti ; e quando v errà  il 
momento di doverli adoperare, tem o che fini­
ranno per portare più confusione che a ltro .

Dunque per me la  vera  posizione a u silia ria  
sa rà  venuto il m om ento opportuno, qu ella della 
riserv a  com e posizione interm edia tra  F a ttiv ità  
e il passaggio  al riposo.

Gli ufficiali i quali non sono più in caso di
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p restare  nessun servizio passano flìrctiaraente 
a l riposo, quelli invece, che sono in caso di 
p restarn e tu ttora  di utili andrebbero a lla riserv a . 
A llora m igliorando la  leg g e delle pensioni con 
ra b b a ssa re  a ltresi il lim ite di età , si farà  in 
modo che in questa riserva vadano ufficiali 
va lid i, tra  cui troverem o la  ^m aniera come 
provvedere a  parte degli ufficiali della milizia 
m obile (perchè una parte vorrebbe essere 
tra tta  dall’esercito  attivo); nonché a quella 
grand e qu an tità  d’ufficiali di cui abbiam o b i­
sogno per i servizi territo ria li in tempo di 
g u erra , ai servizi di tappe, ecc.

Laonde nel votare questa le g g e , conosciam o 
la  n ecessità  di farlo , perchè urge, non dico di 
rin g io v an ire  i quadri, ma di renderli tutti atti a 
p restare  il servizio cui la  volontà sola non 
b a s ta  essendo an ch e n ecessarie  le  forze 
fisich e. E  Faccettiam o sebbene im perfetta , ancor 
più perchè se volessim o com inciare oggi a  r i­
form arla , si correrebbe il risch io  di perdere 
un altro  anno o due lasciando i quadri nelle 
condizioni in cui sono.

Ma spero che il M inistro della G uerra rite rrà  
questa com e una leg g e provvisoria, e son s i­
curo che l ’applicherà con tu tta  quella prudenza 
ch e è da riprom ettersi da un vecchio gen era le  
che essendo sem pre stato  a  contatto  delle 
truppe ed avendo servito  con tanto am ore co ­
nosce i bisogni del servizio.

L 'on orevole G enerale Corte ha accennato 
pure ai lim ite obbligatorio  di età , e mi fa p ia ­
cere  di trovarm i d’accordo coti lu i, essendo 
io imo degii av v ersari più decisi di quel prin ­
c ip io ; perchè credo che il lim ite di età  e Fa- 
vanzam eiito assolutam ente per an zianità, in­
trodurrebbero n elFesercito  un fatalism o mu­
sulm ano di cui fra dieci anni si sentirebbero  
g li eflètti accascia titi pei m orale dei quadri 
delle truppe.

Mi felicito  di trovare un appoggio in questa 
m ia  profonda convinzione, che ho sostenuto 
sem pre, e che sosterrò con tu tte le  mie forze, 
fluchò me ne ritiiarrantio : rifieto, sono ben lieto 
di tro v are  un appoggio cosi valevole quale è 
quello delFonorevoie Senatore Corte.

Ma non potrei consentire nell’ avversione, 
com e si è m ostrato dalFoiiorevole Senatore 
C orte, relativam ente a lla  scelta .

Io credo che tutto stia  n ella  m aniera  di ap­

p licare questo principio. Ma io lo credo n e ­
cessario  con certe  garanzie fra certi lim iti.

Y ogliarno veram ente ufficiali che servano 
con am ore, che serbino il fuoco sa.cro della 
v ita  m ilitare? B iso gn a che l ’ufficiale debba a se 
stesso la sua carriera . B isogn a che esso d ica : 
se io sarò , non dico uno scienziato, ma avrò 
tu tta  la  buona volontà e saprò acquistare quel 
corredo di cognizioni che si richiede per la  
ca rr ie ra , e se la  sorte mi conserverà la  salute 
e le m ie forze fisiche, io sarò sicuro di far 
ca rr ie ra .

Se Fufflciale invece non può avere questa 
convinzione, si abbandonerà al fatalism o, verrà  
l ’anzianità e lo porterà avan ti, verrà  il lim ite 
obbligatorio  di e tà  e io m anderà via. A llora 
esso cadrà in una specie di accasciam ento 
m orale, che sarà  funesto a ll’esercito .

Io quindi mi debbo felicitare di vedere che 
n ella  Cam era dei Deputati il lim ite obbligatorio 
d’età  sia  stato  escluso ; mi duole solo di veder 
accennato  nella Relazione che il M inistro con­
servi l ’opinione favorevole a quel principio, e 
che abbia  dichiarato che nel prendere in esam e 
la  leg g e  stessa , ne terrà  nuovam ente conto.

Io ho bisogno appunto ora di fare tale r i­
serva, perche quando verrà  la  leg g e , su questa 
p arte , io la  com batterò , com e Favrei com bat­
tuta ogg i.

FEERSSO, M inistro d elia  G uerra. Domando 
la parola.

PRESIDEITE. Ha la  parola.
FERRERÒ, M inistro d ella  G uerra. Io non en­

trerò  nella questione del lim ite di età accen ­
n ata  dall’Oli. Senatore M ezzacapo; dai mom ento 
che è stato  escluso il principio, è debito eli 
lea ltà  dei M inistro di applicare la  leg g e  nello 
sp irito , secondo il quale è stata  votata dai Ptxr- 
lam erito;

I lim iti di età  dai quali può partire il Mini­
stro per collocare in posizione a u siiia ria  g li 
ufflzìali che rispondono a quegdi stessi delFat- 
tuale leg g e  sulle pensioni, salvo per g li uffi­
ciali inferiori, pei quali è stato stabilito , per^ 
quelli com battenti, il lim ite di età  di 45 an ni 
pei cap itani, e di 42 pei subalterni, m entre la 
leg g e sulle pensioni fissa rispeU ivam ente quello 
di 50  e di 45 anni.

Tutti g li a ltri lìm iti sono perfettam ente uguali 
a  quelli stabiliti dalFattuale leg g e  sulle pensioni. 
ISlel fondo quindi non e’è nessun cam biam enio nei

TìisCUSSiQmt t'
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regim e d ie  si è seguito Ha qui in ordine a l col­
locam ento degli uffiziali o a  riposo o nella po­
sizione di servizio ausiliario , che d'ora innanzi 
costitu irà una posizione interm edia.

Quindi prego il Senatore Corte di rassicu rarsi 
che i  tim ori che eg li lia  che si veg lia  sconvol­
g ere  reserc ito , non sussistono, alm eno per 
quanto dipenderà da me. Io ho vissuto troppo 
tempo in mezzo ai soldati per non sapere ap­
prezzare quanto i vecchi ufficiali sicno un e le ­
mento prezioso finché le loro forze fis id .c  li sor- 
regg'ono. E ssi sono il vero nerbo d o ircsercito , 
ne sostengono la  com pagine, e con quei sen ti­
m enti di devozione e di abnegazione d ie  li ca ­
ratterizzano sono di esempio ai giovani iifìiciali 
e ispirano un gran  rispetto ai soldati. Quindi 
oso dire che il Senatore Corte ha predicato ad 
un convertito, e che da parte m ia v i sarà  sem ­
pre il massimo riguardo per questi ufficiali.

L ’oàieriio modo di g u erreg g iare  ha, per 
quanto riguarda l’e tà  degli ufficiali, delle e s i­
genze im prescindibili.

Ho vissuto, com e ho detto, molto in mezzo 
ai soldati, ho fatto la  cam pagna di Crim ea e 
in questa cam pagna ho visto in che condi­
zione si trovassero gli ufficiali inferiori i quali 
avevano p assata  ìa  quarantina.

Io che com andava a llora  un b atlag lio iìe , ho 
dovuto m olte volte aver pietà di questi poveri 
ufficiali che, a i di là  delia quarantina, non 
avevano forze sufficienti per sostenere le con­
dizioni del clim a e ìe fatiche delle m arcie.

L ’onorevole Corte ha accerm alo alhespedieiite 
dei cavallo . Io credo che il cavallo  possa es­
sere anche un mezzo per conservare in ser­
vizio fino a i  una età  più avanzata g li uffi­
c ia li, ab beiid iè  nei nostri terren i non si possa 
sem pre usare il cavallo pei com batti meri ti ; 
tu ttavia nelle  m arcie perm ette, è vero, a li’uf- 
fìciale di arrivare fresco sul campo di b atta ' 
g lia . Questa però è una questione che dovrà 
essere siudisda in avvenire, perchè si co llega 
colie finanze, e per parie m ia non dubito ch e, 
coi m aggiori assegnam enti che si potranno 
concedere al bilancio della G uerra, anche 
questa questione si potrà riso lvere.

L’onorevole Corte ha accennato  ancora a lla  ' 
questione delia scelta . L a questione delia sce lta  j 
s ’ impone quando un esercito  è composto in 
modo cosi eterogeneo com e lo è il nostro da 
20 anni a  questa parte. Tutti conoscono le  di­

verso provenienze do,eli lifficiali, e se non esi­
stesse la  scelta, non potrebbero arriv are  ai gradì 
superiori g li ufficiali piu e lc iii. Quando g ii 
u lìlciali usciranao lu tti .d a lla  scuola, ovvero 
dalla classe dei solL’ufficiali, i quali liauno su ­
bito un esperim enio, e d ie , progreiìciido T i-  
struzione del paese, aach 'o ssi verranno ad 
avere un cerio  grado di coltura di poco diffe- 
reiite  da queilo d ie  si acquista  rielìe scuole, 
certam ente sa rà  il caso di variaic) anche le 
leg g i e di iiioclerare il principio della s c e lta ; 
ma per ora  credo che la  scelta  por noi sia  
indispensabile. Bel resto , qui non si tra tta  di 
variare  il princìpio d cli’avaiizam eriiu a  sce lta , 
quanto cioè è stab ilito  attu alm ente e concesso  
dalle leg g i.

R ìg iia id o  poi Uii <'<p|Uicazione (hdm logge os» 
serverò  emuo r a i t .  v .siulnli^ca ciu> di;b- 
baiio passaft', india pesìzirue, (.ii bcrvn.o^ ainsì- 
iiario , quegli lUluuuii i upieii iioiì sono più in 
grado di aì teli do re ai servizio attiv o . Qui il 
priucijùo di ‘ ! a e staio  s la ljjlito  per un certo  
iim ite. o ltre il quale e il caso di csa iu in are  se 
g li ufficiali coiiservaiiu ancora tu tte le  condi- 
zioìii n ecessarie .

L’an . 4, fìssa (luespì limite di età.
L’art. 10 prescm -q die con decreto reale 

saranno siabsìiie le nonne con cui dovrà es­
sere ricercata da apposite Commissioni, la non 
idoneità degli ufficiali a proseguire nel servizio 
attivo.

Siffiitte norme saranno analoghe a quelle 
che già furono esjmrimemate in occasione ded- 
Fart, 3 nel ISTI, salvo quelle modificazioni 
che l’esperiuiza e le mutate coodizionf hanno 
suggerito.

Come vede Fonorevoìe Senatore Corte, il Mi­
nistro Si può dire vincolato da regole invaria­
bili, e non liono quindi a temersi gli arbitri ® 
una meno reUa applicazione della leg-ge.

Le Commiysioni reg gim en tali le quali sono 
in caricate  di red igere gli sp erd ù  c a ra lle r is t ic l,  
le  au torità In caricate  di com pilare i i-a;-porti 
degii ufficiali, g en era li e co lo u m ili, faranno 
le  loro p rop oste ; un’a ltra  Com m issione di cui 
non fa rà  partii chi !ia fatto (jindlc [u-oposto, 
deciderà in m erito con la scorta  di tutti i do­
cum enti che le verranno Irasm c'ssi, e non è a 
tem ersi quindi che succedano a r b it r i . ,

Del lesto, il bisogno di questa le g g e , corno
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ha acce alialo ì’oii'ir . Me/zacapo, sarebbe meno 
sentito se esistesse il servizio sO;.-eatario.

Non essendovi, è evidente ubo si è ibmuita un 
arreriaimmt 5, inassiaio aei gradi ìiìfoL-iori, prò- 
venicnie dal rnu'la con cui si ò fonaiato reser- 
cito italiano, perchè vi entrarono a un dipresso 
della spi ss a età, chi corno colonneilo, chi corno 
sotto teneoi/.

Ciò ha costituito imo staio di cose eccezio­
nale, clic ha reso inovii. abile un provvedi merito 
straordinario.

Si è parlato della leggo delie pensioni. Certa- 
mente die cpiesto sarebbe stato il mezzo piiù 
naturale, perche se vogliamo andare al fondo 
delle cose, da che previene questo arrenamento
di carriera?

Perdio niimo v u o l e  a n d a r e  a  r i p o s o  ; p e r c h e  

t u t t i  a n c r i i a n o  e o o  r i p u g n a n z a  qa .es ia ,pos izÌGHO 

per la g r a n d e  differenza esistcnto t r a  l ’a s s e -  

gi» imc Mto  di a l t i v i i à  e  quello di r i p o s o .

È (O'vrtu che con una irgge dello pensioni si 
sarebbe vinta questa riìutiaiiza, e ibrs:; la P;gge 

.si saruhlm applicata come negli altri paesi 
molto fanilinonte, come succede iU Austria devo 
si è fati/ Uii’epurazioiio dei quadm die ìia hiUo 
parlare assai nel mondo midiare, ma senza in­
contrare raoUe difficoltà perche hanno largheg­
giate nelle p r̂nsiied.

D"al'rullile tutti sanno che la nuova legge 
sudo pensioni non si e potuta pCv-seiuare per­
chè una logge c ĵSÌ i.ep.u’ianie non piolova es­
sere discussa in questa rhmsloìic. disognava 
dunque timvaro una leggi dio avc.Ac un carat­
tere di ten]j,:oraiìdtà U quale, qiiaiiliuique non 
espresso nella legge, tra quin- però dai suo com­
plesso.

liisognava insomma addivenire a questi prov- 
\ed menti.

lo credo che la legge soddisfi allo scopo per­
chè perm ette cil Ministro, ai m.eitere con minore 
scrupolo a riposo un certa numero di ufficiali, 
massime quelli che, accorsi nei ciaeiiantanove 
e n e i sessanta per combattere le gu erre del- 
F indipendenza, si trovano ora a non avere clpe 
21 0 22 anni di servizio, e non avrebbero di­
ritto  quindi che alle pensioni di nforma. Ora, 
m ed iant e l’assegnamento che viene loro con­
cesso  dalla posi ione ausiliaria avranno un 
t  atfam en o discreto e che nel fondo poi potrà 
d iversificare  non molto da quello che loro ac­
cord erebbe u na nuova legge sulle pensioni,

che per quanto si voglia faro la rg a , avrà  sem ­
pre i suoi lim iti neìrassegnam ento.

Del Testo, anche in ordine al lim ite di e tà , 
io credo che non bisogni esagerare nè in un 
senso, nò in un a ltro . È  certo che conservando 
indefinilam eiite nei gradi e le tt iv i, degli uffi­
ciali solo perchè conservano un certo grado di 
attitudine tìsica , ne verrebbe compromesso il 
reclutam ento degli u fficiali, senza speranza di 
carriera . È  certo che g li e letti in g egn i rifug­
g irebbero  a llora  dalla carriera  m ilita re ; ed è 
d’uopo m antenere, entro giusti lim iti, un certo 
m ovim ento; onde T età  èiitrerà sem pre come 
fattore nelle determ inazioni del M inistero per 
co llocare a riposo g li u fficiali.

D issi nei giusti lim iti; e certam ente quando 
si tra tta  di ufficiali che hanno qualità sp iccate 
e che co lla  loro intelligenza supplissero am plia­
rne nte a lia  m inore attitudine fisica , non è il 
caso di a llontanarli ; m a in  g en era le , siccom e 
queste sono eccezioni, il lim ite di e tà  sarà  
sem pre un fattore da aversi presente nei tra ­
sferire g li u fficiali n ella  posizione sussid iaria , 
b ea  inteso con la  scorta  dei pareri che Sciranno 
em essi dalle Com m issioni appositam ente nom i­
nate per dare il loro avviso in proposito.

Senatore ERUEZO. Domando la  parola.
PRlSIDSfiiE. Ha la parola.
Senatore BREZZO. N on voglio en trare  nelle 

quistioni generali so llevate dagli oratori che 
 ̂ mi hanno preceduto e mi attengo al progetto  di 
’ leg 'g e ; desidero soltanto con statare  una cosa di 
’ fatto . Dalle parole pronunziate dalFon. Corte 
; sem brerebbe che questa dia a l M inistro della 
I G uerra dei poteri straord inari che m inacciano 
I li p erson ale , e ciò non è esatto .
I Colla leg g e attuale sulle pensioni il M inistro 
' della CiioiTa ha facoltà di collocare a  riposo 
j qualunque ufficiale che a.bbia raggiunto  i  30 
; am ii d i.serv iz io ; eg li può in  conseguenza collo­

care legaìm ente a  riposo un ten ente quando 
anche non abbia  più di 48 o 49 an n i.

I lim iti di età  che sono s tab iliti noli’articoio  2 , 
quello dei tenenti g en era li a  60 an ni, è il lim ite 
di età  al quale il ten en te  generale  h a  diritto 
di chiederò il ritiro .

B iso gn a stab ilire  ìe  cose come sono. AI giorno 
d 'oggi un gen era le  che abbia 39 anni di ser­
vizio, qurfiunque sia la  sua età, può essere eoD 
locato  a  riposo dal M inistro della G u erra , 
m entre non può chiedere il riposo se non h a
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60  an ni; e i lim iti di età  stab iliti in questa 
legge por passare a lla  posizione sussid iaria, 
sono precisam ente, per g li  ufFiciaìi superiori, 

•quei lim iti che danno diritto a ll’ individuo di 
chiedere il riposo.

Dimodoché le disposizioni del progetto che 
discutiam o consistono in sostanza in un aumento 
di pensione.

L ’ imbarazzo nei quale si sono generalm ente 
tro vati i M inistri della G uerra non proviene dalla 
m ancanza di facoltà per collocare ufficiali a  r i­
poso, ma dalla deficienza di fondi per le  pen­
sioni.

Se un ufficiale che vi abbia diritto domanda 
spontaneam ente il suo collocam ento a  riposo, 

‘non s ’incontra alcuna difficoltà a  secondare il 
suo d esid erio ; ma se il M inistro lo m ette a  
riposo di autorità, la  Corte dei Conti non re­
g istra  il decreto quando non vi sono somme 
disponibili su i fondi per le  pensioni a sseg n ati 
a l M inistero della G uerra.

Dimodoché il progetto di leg g e non é una 
m in acd a , nè un’arm a m essa nelle m ani del 
M inistro contro il personale; è un progetto piut­
tosto benefico, perchè il risu ltato  finale sarà  
che alcuni ufflciaìi, invece di essere m essi a  ri­
poso, passeranno nella posizione sussid iaria con 
una specie di aum ento di p en sio n e ; ed a ltr i 
ufficiali di grado inferiore i quali per avanzata 
e tà  o per qualche altro  m otivo, potrebbero 
essere riform ati senza diritto a  pensione, a v ran ­
no ora una pensione vitalizia.

 ̂ Dunque non si tra tta  di facoltà  nuove che 
si danno al M inistro, m a s i tra tta  piuttosto 
di quelle di cui dispone attualm ente.

Ho volato unicam ente co n statare  questi dati 
di fatto.

PEISIDMTI. Ha la  parola l ’onorevole Senatore 
^ o rte .

Senatore COETl. Io credo che l’on. Senatore 
Bruzzo non mi abbia capito, forse perchè mi 
-sarò espresso m ale.

Io conosceva quella disposizione di leg g e  a  
m i  eg li ha fatto allusione.

Io ho detto che quest’articolo 6 mi faceva 
paura, perchè era  stato  m esso in surrogazione 
aU’artieolo 6 tolto dalfaltro progetto di legge 
e che per conseguenza con l’applicazione del- 
1  attuale articolo , che contiene criteri molto di- 
T ersi da quelli che ho avuto il p iacere di sen tir 
tfc h ia r a re  dall’onor. M inistro della G uerra, si

sarebbe ottenuto invece lo stesso effetto pro­
posto del lìm ite dì età.

Le a ltre  cose, a  cui mi ha rich iam ato  l’ono­
revole Senatore Bruzzo, le conosceva benissim o.

G iacché ho la parola, vorrei dom andare an­
cora una cosa a ll’on. M inistro della G uerra.

Io scorgo a ll’artìcolo  7, dove si parla  di in ­
dennità e com pensi sul B ilancio  della G uerra 
ag li ufficiali i quali sarebbero  colpiti dall’a r t i­
colo 6 , che si darebbe una indennità dì lire  1000 
per i tenenti g en era li, 700 per i m aggiori g e ­
n era li, 600 per g li ufficiali superiori, 500 p e r i  
cap itani, 400 per i ten enti e sotto tenen ti.

Ora questa posizione au silia ria  è m olto diffe­
ren te da quella di riposo.

Uno di questi ufficiali per esem pio, può e s ­
sere rich iam ato  in servizio e dover m ontare a  
cavallo. Un ufficiale, il quale è stato  m esso a  
riposo, per la  nuova sua posizione di riposo non 
può certam ente perm ettersi il lusso del cavallo  
per cui la  prim a cosa  che farà , quando sa rà  
posto a  riposo, sa rà  quella di vendere il ca­
vallo per soddisfare a qualche debituccìo e per 
m etter su una casa  da buon borg h ese . O ra con 
7u0 lire  a ll’anno, che gli date, a  m eno ch e non 
g li facciate  qualche facilitazione, non g li conce­
diate alm eno un uomo per la  pulizia del ca ­
vallo , è inutile il pretendere che questo d isg ra­
ziato M aggior g en era le  possa ten ere  un cavallo  
e averlo a  disposizione quando lo rich iam eranno 
in servizio, percui io senza dom andare su questo 
al M inistro della g u erra  delle assolute spiegazioni 
vorrei che alm eno in quella parte di cui si è 
tanto  com piaciuto l’onorevole g en era le  BruzzO, 
dei v an tag g i cioè che ne risen tiran n o  g ii uffi­
c ia li, si facesse alm eno in modo che questi van­
ta g g i siano v eri, perchè francam ente se ad un 
ufficiale g en era le  o ad un m aggiore che m ettete 
in ritiro  g li d ite : Guardate vi do 700 lire  a l­
l’anno m a dovete con serv are il cav allo , la  bar­
datura e tutto quanto, è una p assiv ità  qu esta  
che non è com pensata perchè l’assegno dovutogli 
per leg g e  precedente e le 700 lire  bastano a  m ala 
pena a  vivere e non a  m antenere un cavallò  
ed un servitore.

FEEEEEO, M inistro d e lla  G uerra. Ddmahdo 
la  parola.

PEESIDIITI. Ha la  parola.
PIERIRO, M inistro d e lla  G uerra. Risponderò 

subito alJ’obbiezione deH’onorevoIe Senatore 
Corte.
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Gli ufficiali della posizione au silia ria , come 
appartenenti in parto a lla  m ilizia m obile, pos­
sono essere rich iam ati o per istruzioni o per 
en trare in cam pagna.

Nel primo caso è necessario  dar loro il ca­
vallo eli servizio.

Quanto al caso di g u erra  si sa  che si accor­
derà loro l ’en trata  in cam pagna e cosi ogni 
ufficiale ha il mezzo di provvedersi quello che 
gli è n ecessario .

Senatore CORTE. Domando la  parola .
PRESIDENTE. Pia la  parola.
Senatore CORTE. Perdoni un’a ltra  obbiezione.
Al m agg io re  g en era le , il quale s ia  m esso a 

ritiro , g li rid arà  il cavallo  a llorché sa rà  rich ia ­
m ato in tem po di guerra? Ma quando lo ch ia­
m eranno in servizio attivo e che avrà  56 o 58 
an ni, il ch e vuol dire che sa rà  stato  due o più 
anni senza andare a  cav allo , sarà  an cora  ba­
stantem ente in esercizio?

B iso gn a dunque, per conseguenza, fac ilita rg li 
• il modo di potersi ten ere  in esercizio , b isogn a 

fare in modo che possa ten ere  un ca v a llo ; e 
questo con 700 lire  a ll’anno non si può fare .

FERRERÒ, M inistro d e lla  G uerra. Domando la  
p arola .

PRESIDENTE. Ha la  parola.
FERRERÒ, M inistro d ella  G uerra. Io  conosco 

m olti ufficiali che conservano l’attitudine a 
m ontare a  cavallo  anche dopo diversi anni di 
riposo, e ciò quando si sono per lungo tem po 
eserc ita ti neU’equitazione.

A p arte  questo però, riguardo ag li ufficiali 
che non saranno in grado al tempo della loro 
ch iam ata sotto le arm i di m ontare a  cavallo , 
si d arà loro un’a ltra  destinazione, per esem ­
pio, al com ando di una piazza fo rte , a i co­
m ando di im a divisione territo ria le  e ad a ltri 
servizi che in  g u erra  sono n ececessari, che 
occorre di im piantare, e per i quali attualm ente 
non abbiam o nessun personale.

V i sa rà  posto per tu tti ; certam ente ch i non 
è in grado di m ontare a cavallo s ta rà  a piedi.

PRESIDENTE. L a  parola  è al R e la to re  dell’ Uf­
ficio C entrale.

Senatore BlRTOLÌ-flALE, R elatore. L ’ora tard a 
farà  si che io procurerò di essere il più breve 
possib ile .

È  n atu rale , o S ig n o ri, che in  le g g i di questa 
n atu ra  si sollevino delle obbiezioni e m olte.

E  di fa tti all© opposizioni che questa legg'e

incontrò n ell’altro  ram o del Parlam ento , si a g ­
giunsero quelle a ltre  obbiezioni della stessa  na­
tu ra che vennero fatte negli Uffici del Senato.

Il vostro Ufficio C entrale ha procurato di 
riassum ere in  poche parole queste obbiezioni e 
di dare, o alm eno di accenn are, le risposte 
che si potrebbero fare ad esse.

U na delle principali obbiezioni fu quella ap­
punto, che questa leg g e  non avendo un ca­
ra ttere  tem poraneo poteva dar luogo ad ar­
b itr i, arb itri che nessuno certam ente pensava 
di far risa lire  al Governo, m a a i criteri coi 
quali saranno giudicati questi ufficiali dalle 
varie  Com m issioni : dappoiché l’onorevole Mi­
nistro e il Senato sanno benissim o che quando 
in terv iene in  un giudizio l ’opinione di m olti, e 
di m olti che giudicano non collettivam ente, il 
criterio  dei giudizio può essere vario , anzi lo 
è quasi sem pre.

P erciò  si desiderava dall’Ufficio C entrale che 
l’onorevole sign or M inistro d ichiarasse, come 
o gg i in fatti h a  dichiarato al Senato , che sta­
b ilirà  per decreto rea le  tu tte  le  norm e p er fis­
sare i criteri reg olatori del giudizio.

E g li poi h a  soggiunto che si a tterrebbe a  
quelle stesse norm e che furono d ettate per 
l’appìicazione della leg g e  del 1871, vale a  dire 
di stab ilire  eziandio una Com m issione cen trale 
la  quale avesse m andato di esam inare i rich iam i 
che verranno sporti dai singoli ufficiali, com e 
pure di rivedere il lavoro delle Com m issioni, 
onde costatare  che i crite ri furono applicati 
uniform em ente da tu tte , g iacch é  si tra tta  di 
m olti corpi, e quindi potrebbe benissim o acca­
dere, che in un corpo si stab ilissero , o alm eno 
si applicassero dei criteri in un senso, e in  un 
a ltro  corpo si applicassero in  senso diverso.

L a  dichiarazione dell’onorevole M inistro r i­
sponde quindi ad uno dei m andati che l ’Uf­
ficio Centrale aveva avuto dagli Uffici del S e ­
nato.

Questa le g g e , la  quale, sebbene p orti i l  t i­
tolo di creazione dì una posizione au silia ria , 
ma che in  re a ltà  non h a  a ltro  scopo che di 
m ettere nellafposìzione di riform a o di riposo un 
numero abbastanza considerevole di ufficiali, 
parve a  talu ni che avrebbe potuto essere li­
m itata , neìi’applicazione, a  quel ta le  num ero 
di ufficiali, ch e, dai rapporti pervenuti al Mi­
n istero , risu ltassero  meno idonei al servìzio 
a tt iv o ; dovesse quindi avere ca ra tte re  tem po-
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raiieo, m entre com’essa è concepita durerà 
finclìè non venga un’a ltra  leg g e sulle pensioni 
di riposo.

Indi i tim ori d ie  vennero m an ifesta ti, mi 
pare anche daU’oaorevole mio aniicOs Senatore 
Corte, e cioè che molti ufliciali possano dubi­
ta re  che questa leg g e venga loro applicata 
anche quando si trovino in  condizione di cre ­
dersi u tili ancora a  dei servizi n ell’esercito  
perm anente.

S i è appunto per ta li considerazioni che il 
vostro Ufficio C entrale h a  espresso nella  R e ­
lazione il voto che il M inistro delia G uerra 
voglia  presentare nel m inor tempo possibile 
una nuova legge delie pensioni, e al più presto 
possibile anche il coordinam ento di questa 
leg g e con quella sullo stato  degli ufficiali e 
quella suiravanzam enio, poiché è indubitato 
che con questa legge si crea  una nuova posi­
zione, la  quale deve avere d egli o bbligh i e 
d ei doveri, delle norm e per ì ’avanzam ento ; 
cose tutte che b isogna stab ilire  in relazione 
alle  1 eggi esisten ti, e che non sono prevedute 
in , questo progetto  di leg g e.

Sgom brato cosi il terreno  dal debito di u f­
fìzio come R elatore deli’ Ufficio C entralo, io non 
voglio prolungare questa discussione, m a mi 
s ia  lecito  dire due parole rispetto a  certe  opi­
nioni, che ho udito esprim ere d agli oratori 
che mi hanno preceduto.

A lcuni d issero : avete  soppresso lì servizio 
sed en tario ; questa è la  cagione dei presente 
stato  delie cose ; e fu pure detto che non si 
credeva in  nessun modo di am m ettere il lim ite 
d i e tà , obbiigatorio-

Codeste s o m  quistioni, che o g g i non siam o 
chiam ati ad esam inare, e sarebbe quindi pre­
m aturo il volerle discutere a  fondo. È  naturale 
che in tutti gli argom enti, che s i tra tta n o , ci 
è  il prò e il contro ; ma a  me pare che si 
possa dire una cosa, ed è che un lim ite di età, 
vuoi come era nella leg g e presentata  a ii’aitro 
ramo del Parlam ento, vuoi com e potrà  deter- 
jn in arsi in  im a nuova leg g e sulle pensioni, vi 
dovrà esse j’ sem pre.
. B isognerà sempre che ad una d ata età , ì’uf- 
flciale abbia la  facoltà di dom andare di esser 
posto a lia  posizione di riposo, com e il Governo 
a lia  sua volta quello di coliocarvelo. S i potrà 
d iscutere sui più o sui meno, si potrà discutere 
j i i i  m etodo  di ap p licazion e; ecco tutto.

Ciò che mi paro d ie  si dim entichi alquanto, 
si è un altro  gravissim o inconveniente che ac­
cade nell’ordinam ento deU’esercito .

Allorquando venne deliberato il nuovo ordi­
nam ento dell’esercito , fu questo diviso in due 
grandi rip arti, rim o , costituito dall’esercito  di 
prim a linea , ossia Fesercito  perm an ente; l ’altro 
costituito dall’esercito  dì seconda linea , ossia 
la  milizia m obile. Ma b isogn a pur trovare i 
quadri di questa m ilizia m obile, perchè non si 
deve dim enticare ch ’essa  non è una m ilizia se­
dentaria. A lFatto della m obilizzazione, bisogna 
m obilizzare le tre , le quattro, lo cinque, le S(ù 
divisioni di m ilìzia m obile, secondo la forza 
disponibile che risu lta  dalie c lassi assegnato  
a  detta milizia., e cotali divisioni devono ser­
vire di rincalzo a ll’esercito  perm anente, e qui 'di 
cam p eggiare e com battere.

Ora, i quadri di questa m ilizia m obile bisognia 
che abbiano v igorìa  fìsica , specìalm orite m i 
gradi in feriori, assai poco diversa da q-inna. 
che si richiedo per g li ufficiali di uguale grano 
dell’esercito  perm anente.

Ma se verranno d estinati ai quadri della m i­
lizia m obile dei cap itani avanzati in e tà , suc­
cederà che alle  prime fatiche essi sarann o  im ­
possib ilitati a sopportarle, e si avranno dello 
com pagnie senza il loro capo, m entre poi non 
faranno difetto g ii ufficiali subaltern i ch e , come 
è noto, vengono tratti dagli ufficiali dì com ­
plem ento e dai sott’ ufficiali congedati con im- 
dici anni di servizio.

Quindi è che la  vera  cau sa di ta le  difetto, 
secondo m e, co n siste  appunto in ciò che noi 
non abbiam o applicato tutto l’ordinam ento com e 
era  stato  concepito, vale a  dire coi lim iti di 
età  obbligatori.

O ra voi m’ in seg n ate  ch e se di un edilizio 
non ne costruite che una p arie , esso rim ane 
non fin ito ; e cosi è rim asto un po’ il nostro 
ordinam ento dell’esercito .

Quiiidi è che i lim iti di e tà , volere o non 
volere, saranno sem pre la  base di una qualunque 
leg g e  delle pensioni, una base per i quadri 
della m ilizia m obile.

Ho sentito p arlare  di dare il cavallo  a i capi­
tani che hanno oltrepassato  una certa  e tà , anche 
nel Fesercito  perm anente. Questa è urna que­
stione Cile si dibatto da molto tem po, è una 
questione ch e è p ratica ta  in taluni e s e rc iti  : 
per esempio rielFesercito  prussiano, i cap itani
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hanno il cavallo. Ma, o S ignori, non tutti i paesi 
possono im itarsi nelle istituzioni. In  P ru ssia  
g li uiricìali com inciano a m ontare dal sottote­
nente ed hanno m olti e buoni ca v a lli ; e ciò 
fac ilita  Papplicare la  disposizione.

Io vorrei vedere m olti dei nostri cap itani, 
forniti di ca v a lli; ma prim a di tutto osservo 
che il tenere un cavallo  costitu isce una S[)esa, 
e collo stipendio che hanno oggid ì i nostri 
ufficiali in feriori, non so se sarebbe render loro 
un vero servizio scem are cosi le m agre loro 
entrato.

Dato pure a i cap itani la  razione di fo rag g io , 
date pur loro anche il cavallo , b isogn erà  che 
ci rim ettano di borsa. E  poi, domando lo, il 
Governo è sicuro di trovare in  paese cavalli 
ad atti ed in  abbondanza per forn irne i ca ­
p itan i?

È  questa una qu estione su lla  quale si po­
treb b e an ch e d iscutere a  lungo.

So che in F ra n c ia , per esem pio, dove questa 
idea aveva anche preso molto piede, ha trovato 
degli oppositori fo rm id ab ili; ad ogni modo è 
una questione che non h a a  che vedere colla  
le g g e  che discutiam o.

I d  ora tornando ad essa , il dilemma, che 
noi ci dobbiam o porre è qu esto : la  leg g e  è ot­
tim a ? Io non esito a rispondere no, ma è una 
le g g e  cìie provvede ad un bisogno sentilo , ed 
è questo : che la  leg g e  delle pensioni, quale 
essa  è , stabilendo asseg n i m eschini, nessun Mi­
n istro  della G uerra ha avuto il coraggio  di 
m ettere a  riposo un num ero rilevan te di uffi­
cia li.

A non far ciò v’erano rag io n i di ordine mo­
ra le , perchè m oltissim i di questi ufficiali hanno 
reso  ottim i serv ig i a lla  patria , com battendo le 
gu erre deli’ indipendenza ; e v’erano ragioni an­
ch e di ordine politico , perchè il Governo se 
avesse applicata a molti ufficiali la  leg g e attuale 
delle pensioni doveva m etterli in una posiziono 
tris tissim a dal lato econom ico.

L a  leg g e  in d iscussione, per contro, colFas- 
segno che è stabilito  daH’articolo  7 , m igliora la  
condizione di cose p reesistenti.

M ediante questa leg g e , coloro ai quali essa  
sarà  applicata , avranno la pensione che loro 
spetta secondo g li anni di servizio, più un a s­
segno annuo sul bilancio della gu erra.

L ’onorevole mio am ico Bruzzo ha detto che 
la  faco ltà  di m ettere a  riposo, il M inistro T h a

sem pre avuta. E vero ; m a egli che pure è  
stato M inistro non h a osato di applicarla che 
con m olta parsim onia e per le  ragioni g ià  
dette.

N elFesercito  perm anente vi sono però degli 
ufficiali, e non tanto in piccolo num ero, i quali 
con tu tta  la. loro buona volontà, non possono 
reg g ere  alle fatiche, neppure del servizio di 
p a ce ; ciò specialm ente nei gradi in feriori. In  
coiisegueiìza un rimedio ci vu ole: se quello ch e 
vi è proposto non è l’ottim o, è certam ente il 
m eno m ale.

Solam ente sarebbe desiderabile che l ’assegno 
determ inato coli’art. 7  fosse m antenuto fino a  
tanto  che non venga approvata una nuova legge 
sulle pensioni.

Sarebbe a  ciò opportuna una dichiarazione 
dell’onorevole M inistro delia G uerra, sebbene
10 creda che sia  nelle  sue intenzioni di cosi 
p raticare .

Ma sarebbe bene lo  d ich iarasse al Senato , 
perchè l ’art. 8 conferisce al M inistro facoltà  
di m ettere al riposo g li ufficiali ascritti a lla  
nuova posizione a usi li aria . Io credo che di que­
sta  faco ltà  il M inistro non dovrebbe farne uso 
se non ad una nuova leg g e  sulle pensioni, per­
chè sarebbe una vera crudeltà di dare questo 
assegno ad ufficiali i  quali hanno ser7Ìto  bene
11 p aese, e poi toglierlo  loro quando per l ’e tà  
aum entata i loro bisogni saranno m aggiori.

Quindi io grad ire i che l ’onorevole M inistro 
volesse fare  una dichiarazione in  ta l senso, 
salvo ad applicare l’art. 8 in  casi eccezionali, 
quando cioè un ufficiale n ella  posizione ausi­
li ari a , sog g etto  perciò ancora alle legg i m ili­
ta r i, com m ettesse un m ancam ento per cui g li 
potesse venire applicato un giudizio penale o 
un Consiglio di disciplina.

E  conchiudo dicendo che, m algrado i difetti 
che h a  la  leg g e , il Senato farà opera buona e  
m eritoria a  d arg li la sua approvazione.

FERRIEO, Miìristro deila  G uerra. Domando la  
parola.

PRESIDENTI. Ha la  parola.
FERRERÒ, M inistro d e lla  G uerra. P er soddis­

fare al desiderio deìFonorevoIe Bertoìè V iale , in  
fficcio osservare che il prim itivo articolo 9, il 
quale fissava il lim ite per cui si cessava d alla  
posizione au siliarìa , è stato soppresso.

Questo indica che Io spirito delia legge è che 
l ’assegno costitu isca un supiplemento aJi’ insuffl-
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cìenza della pensione, ed io, come dico, spero 
che im a nuova leg g e  delle pensioni non tard erà  
ad essere approvata e quindi questi casi di ces­
sazione dal servizio ausiliario non si presente­
ranno.

Io però non posso variare  la  leg g e  com e fu 
presentata.

Senatore MlZZiCAPO G. Domando la  parola.
PRESIDIATE. Ha la  parola.
Senatore MEZZAGAPO C. V o rrei solam ente ch ia­

rire  un punto.
Mi è sem brato, quando Fon. M inistro ha ri­

sposto ad una parte dei mio discorso, nel par­
la re  di lim ite d i età , non ab b ia  ben inteso il 
significato delle mie parole.

Io forse non mi sarò spiegato bene. Quando 
io dico lim ite d i età, intendo dire lim ite obbli­
gatorio .

Io non contrasto al M inistro il diritto che h a  
di ten ere com e un fattore nelle  sue determ ina­
zioni il lim ite di età , e  di vedere ch i è ab ile  e 
ch i non lo è ;  vorrei solam ente fare riserva sopra 
un punto.

L ’on. M inistro d ice : Quando io prendo come 
fattore principale il lim ite di e tà , certam ente 
se trovo qualche cap acità  sp iccata, come ecce­
zione, mi è sem brato abbia  detto, sicuram ente 
conserverò quel ta le  uffiziale.

Qui mi pare che non siamo craccordo. Io 
credo che prendendolo per eccezione questo 
sistem a sarebbe un abbondare troppo, non si 
verreb be nei lim ite di e tà  obbligatoria , m a in 
un  lim ite molto più basso di quello che era 
g ià  stato fissato..

Credo che se noi prendiam o g li ufficiali che 
abbiam o segnato com e inaffiiìi al servizio ed 
indichiam o a  fianco la  loro età , sapete a qual 
risu ltato  verrem m o? V e  io dico io. Io credo 
ch e  una m età sarà  nel lim ite di e tà , e questa 
an d rà  a lia  posizione sussid iaria od a l riposo ; 
l ’a ltra  m età, ch e pure non è  ab ile , rim arrà  e 
firuirà della promozione a danno di a ltr i ab ili, 
ch e  passeranno per solo lim ite di età  a  riposo 
od a lla  posizione sussid iaria.

FERRERÒ, M inistro d e lla  G uerra, Domando la  
]^aroia.

DEPRETIS, P residen te d el Consiglio. [kccm iiB, 
negativam ente).

Senatore MEZZAOAVO C. Scasi signor P resid ente 
del Consiglio, non dica di no, io parlo per certa  
scienza e non superficialm ente, perchè è una

questione che credo di avere studiata un ta n ­
tin o .

Se il Senato  me lo perm ette risponderò an­
ch e aH’onorovole R e la to re , per non prendere 
a ltra  volta la  parola.

Il R elatore diceva: F a te  quello che volete, 
quando verrem o a lla  leg g e delle pensioni al 
lim ite di età  dovremo pur venire.

Su questo non cade dubbio. Il lim ite di età 
0 Io forenio più alto o più b a sso ; m a un li­
m ite vi sarà  cbe dia il diritto a ll’ individuo ed 
il diritto al M inistro pel collocam ento al riposo 
od a ltra  posizione, m a è il lim ite di e tà  obbliga­
torio che io credo esiziale.

DEPRETIS. P resid en te  del Consiglio. Ma que­
sto non è in d iscussione.

Senatore MEZZAGAPO C. Perdoni, rispondo al- 
roriorevole R ela to re , che credo ab b ia  detto que­
ste cose.

È  il lim ite di e tà  obbligatorio  che io com ­
b a tto ; non mi sognerei che esso non dovesse 
e sserv i: b isogn a che ci sia  per avere un punto 
di partenza tanto pel diritto deli’ iiidividuo, 
quanto per quello del M inistro.

Inquanio poi alle osservazioni fatte  d all’ono­
revole Senatore C orte, relativam ente a lla  posi­
zione poco brillan te  fa tta  ag li ufficiali superiori 
e ai g en era li; col com penso che ricevono per 
l’obbligo che essi hanno di rim an ere a  dispo­
sizione del G overno, ciò fa ognor più vedere 
com e questa leg g e  non possa essere che prov­
v isoria , e che bisognerà riven ire  sulla leg g e  
delie pensioni. A llora alio stesso modo che ru f- 
ficiale in aspettativa o in dispouibiiità riceve 
un’aliquota della paga di a ttiv ità , e che rm ìì- 
cia ie  il quale è a  disposizione dei M inistro lia  
la  paga in tera , l ’ufficiale che sarà  in riserv a , 
che vnol dire una disposizione meno leg ala  Verso 
il M inistro, avrà  una forte aliquota della p a g a : e 
com e per gh ufficiali in disponibilità ed asp et­
ta tiv a  è provveduto per il cavallo  e per F in ­
denni tà, sarà  provveduto an ch e a quelli d ie  
andranno in una posizione di riserv a . Ho detto 
ciò sem plicem ente per ch iarire  la  m ia idea.

PRESIDENTE. L’onorevole M inistro della G uerra 
ha la  parola.

FIRRBRO, M inistro d ella  G uerra. Io , non per 
m ancare di cortesia , ma ad arte  non ho voi ulo 
en trare in questa questione dei lim iti delFetà; 
e dissi che, escluso il princij io, è debito di 
lea ltà  del M inistro di applicare la  leg g e  nello
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spirito in. cui ò’ s ta ta  con copi Oi. O ra è stabilito  
ch e  questo spirito consiste in ciò , che m alerado 
il lim ite di età  minimo stabilito  d airartico lo  6 , 
quando Im utfìciale conserva rattitu d in e ai suo 
servizio v i . è .mantenuto. Adesso lur^e mi è 
sfuggito , neirim provvisazione, qualche parola 
di eccezionalità, m a veram ente io la  riportava 
ind irettam ente a lla  questioiie del lim ite m as­
sim o di e tà j quantunque non vo lessi/ trattarla .

Non v o g lio ,en trare  in questa questione. Se 
debbo dire il mio avviso, b isogn a stab ilire  que­
sto lim ite di. età  c sarà  da disciitersi in avve­
n ire  se s i possano fare (ielle eccezioni quando 
s i tra tta  di individui riconosciuti nei debiti 
modi aventi qualità tali da doverli conservare
n eiresp reito .  ̂ ,

PRESIDENTE. L a  parola è a ll’ onorevole R e­
latore.

Senatore BERTOLÈ-VIALE, R elatore . L ’onore­
vole G enerale Mezzacapo ha voluto fare una 
rise rv a  molto m arcata  sui lim iti dell’età  obbli­
g a to ria . E u ii si è anche diretto a me nel fare 
(puesta sua riserv a .

Non ho a  ta le  proposito che fare una di­
ch iarazione ed è la  seg u en te :

.La questione la  tratterem o a  suo tem po, e 
g ia cch é  eg li ha fatto una riserv a  io ne fa cc io  
un’a ltr a , c io è : che discuterem o allora se sia  
m ig iiorc il sistem a che egli propugna oppure 
quello che a ltr i propugnerà.

PRESIBINTB. L a discussione g enerale è ch iusa. 
S i procede a lla  d iscussione speciale

S i rileg g e  l’art. 1.

Art. 1.

È  s tab ilita  per i tenenti g enerali e m aggiori 
g en era li e per g li ufficiali superiori ed interiori 
di tu tte le arm i e corpi d eiresercito  perm a­
nente, esclusione fatta del corpo veteran i ed 
invalid i, la  posizione di se-rvizio ausiUm iu.

(Approvato).

A rt. 2 .

L a  posizione di servizio ausiliario  è asse­
g n ata  con regio  decreto ag ii ufflciaTi indicati 
u eirartico lo  precedente i quali, per età  o per 
non possedere più tutte le  qualità rich ieste  per 
il servizio attivo nei corpi dell’esercito  perm a- 
neute, sono g iudicati meno a lti a  proseguire 
in  questo servizio, m a conservano tu ttav ia  a t-

titndine a prestare uno dei servizi specificati 
aU’articoIo 5.

(Approvato).

A rt. 3.

Agli ufficiali in servizio ausiliario s i appli­
cano le  legg i ed i regolam enti cui sono b€^~ 
getti g li ufficiali deìi’esercito permanente^, con 
quelle m odalità che saranno determ inate eoa 
decreto rea le , udito il Consiglio di 0tato  e sul 
contorm e parere del Consiglio dei M inistri.

(Approvato).

Art. 4.

Il tem po trascorso  nella posizione di servizio 
au siliario  è computato per m età rispetto a lla  
giubilazione ed a lla  riform a,

II tempo però di servizio effettivo prestato in  
caso  di g u erra  è computato per in tero  come 
per gli ufficiali in a ttiv ità  di servizio nell’e« ê¥- 
cito perm anente.

(Approvato).

Art. 5 .

Gli ufficiali in servizio ausiliario  sono costaa- 
tem ente a  disposizione del Governo per essere,
ah ’occorrenza, e secondo la  loro attitudine, 
chiiim ati a  prestare uno dei servizi seguenti :

a ) Servizi speciali per i  quali non sono 
n eira ttu ale  ordinam ento del R egio  E sercito  slà- 
biiiti appositi personali;

b) Servizi propriamente territo ria li, in  s e -  
siitiizione di ufficiali in attiv ità  di servizio^

c) Servizi di m ilizia m obile e te rr ito r ia le ;
d) Servizi accessori presso l’esercito  m o-

b ììita to ; . .
e) Servizi di im pieghi speciali n e ìla  milizia 

territo ria le .
(Approvato).

A r t .  6 ,

Possono essere collocati n ella  posizione di 
servizio ausiliario , di autorità, g li ufficiali con­
tem plati nella  presente lég g e , i quali conser­
vino rattitu d in e ai servizi ind icati a ll’a rt. 5  e t

Dismissionii f .
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afcMaao Taggiimto ì lim iti d’età per ciascim  
grado qui sotto specificati:

per tutti gli tìfflciali Gamblnien
ineDO i Carabinieri Contabili

e ì Contabili Tcterinari e Yetevìnari
' Ann i Anni

T e n e n te  g e n e r a le  . . 60 »
M a g g i o r  g e n e r a l e  . . 5 5 »
CMe n n e Me . . . . . . 5 2 5 2
T e n e n te  c e i e a n e t to  . . 5 2 5 2
M ^ g i e r e  . . . . . 5 2 5 2
( S f i l a n o  . . . . . 4 5 m
S u b a lte r n e . . . . . 4 2 4 8

Possono parim enti essere collocati nella  po­
sizione ansiliaria, dietro loro dom anda, quegli 
ufficiali che abbiano le  condizioni p rescritte  per 
cM edere dì essere collocati a riposo secondo le 
v igenti leg g i sulla giubilazione e quelli ufficiali 
superiori ed in feriori delle arm i e corpi indi­
ca ti a lFart. 1 che non siano sta ti com presi per 
due volte nelle liste  di avanzam ento, 

(àpprovato).

A rt. 7 .

A gli ufficiali in  servizio ausiliario  spettano i 
sotto indicati assegnam enti : sui bilancio del 
Tesoro

1° L a  pensione di ritiro  secondo le legg i v i­
g e n ti; ovvero tanti trentesim i {uer g li ufficiali 
generali superiori e capitani), o tanti vejiticin- 
quesim i (per g li ufficiali subalterni) dei miràmum  
della pensione stessa, quanti sono g li anni di 
servizio che contano alFatto del collocam ento 
n e lla  posizione di servizio ausiliario .

A  questo assegnam ento sono aggiun te le 
q[Uote corrispondenti a lle  cam pagne di g u erra  
fa tte , computandole a  term ine delle leggi 27 
giugno 1 8 5 0 ,1 7  febbraio 1857 e 7  febbraio 1865, 
anche quando s i tra tti di ufficiali che noii con­
tino g li anni di servizio rich iesti per essere 
co llocati a  riposo.

 ̂ In  ogni caso rasseg n o  annuo, cosi dovuto a  
titolo di pensione alfu fficiale in servizio au si­
liario  non potrà m ai oltrepassare il m axim um  
della pensione di riti#o del suo grado ;

2  Sul bilancio delia G uerra un’annua in- 
■dcnnità *ii lira :

1090 pei tenenti g e n e ra li;
700  pei m aggiori g e n e ra li;

600 per g li ufficiali superiori ;
5 0 0  pei capitani ;
400 pei ten enti e sottotenenti.

Durante il tempo in cui g ii ufficiali in ser­
vizio ausiliario  sono chiam ati a  p restare  uno 
dei servizi accennati a ll’articolo 5 , e per quel 
num ero di g iorni di ta le  servizio effottivam ente 
prestato , l’ indennità s tab ilita  al n . 2 del pre­
sente articolo  è aum entata per modo ch e, te ­
nuto conto dell’assegno di pensione di cui al 
n. 1 , essi ricevano un assegno com plessivo pari 
allo stipendio (coi sessenni) dogli ufficiali dello 
stesso grado e delia stessa  arm a n ell’esercito  
perm anente.

In  ta l caso spettano pur loro le  indennità 
eventuali fissate per g li ufficiali dGll’csercito  
perm anente.

(Approvato).

A rt. 8.

A gli ufficiali che dalla posizione au siliaria , 
d’au torità  o a  loro rich iesta , siano definitiva­
m ente collocati a  riposo, o in riform a, sa rà  
liquidata la  pensione foro spettante secondo le 
vigeriti leg g i, tenuto conto del tempo di ser­
vizio passalo  nella  posizione au siliaria , g iu sta  
Farticolo  4 .

A lla pensione vitalizia d eterm inata nel pre­
cedente a lin ea  saranno aggiu n te le  quote cor­
rispondenti al num ero delle cam pagne di g u erra  
fa tte , com putandole a  term ine di le g g e , ed 
inoltre sarà  aggiunto  l ’aum ento del quinto 
della pensione stessa , ove ne s ia  il caso , g iu sta  
Farticolo  13 della le g g e  27 giugno 1850.

Quegli ufficiali che cessassero  dal servizio 
ausiliario per rivocazione o per rim ozione dal 
grado, perderanno il diritto a ll’aum ento di pen­
sione di riposo per il tempo passato  in servi­
zio au siliario .

(Approvato).

A rt. 9.

L a pensione alle vedove e l ’assegno a i fig li 
degii ufficiali m orti nella  posizione di servizio 
ausiliario  saranno com putati nella  proporzione 
stab ilita  dagli artico li 11 o 12  della le g g e  
9 febbraio 1865, in base a lla  pensione definitiva
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di riposo a  cui, a  term ini dell’articolo  prece­
dente, avrebbe avuto diritto l’ufficiale al mo­
m ento della sua m orte.

Il d iritto della vedova a pensione è subor­
dinato a lla  condizione che il m atrim onio sia 
avvenuto non meno di due anni prim a del tra ­
sferim ento del m arito n ella  posizione di ser­
vizio ausiliario .

(Approvato).

A rt. 10.

Con decreto rea le  saranno stab ilite  le norm e 
con le  quali dovranno essere g iudicate la  non 
idoneità al servizio attivo nell’esercito  perm a­
nente e l’attitudine a  prestare i servizi propri
degli ufficiali n ella  posizione di servizio ausi­
liario .

Con Io stesso decreto saranno pure stab ilite  
le  norm e secondo le quali g li ufficiali nella  
posizione di servizio au siliario  ne dovranno 
essere  to lti.

(Approvato).

Art. 11.

N ulla è innovato al disposto delle v igenti 
leg g i sullo pensioni m ilitari per quanto riguarda 
il d iritto accordato ag li ufficiali deH’esercito  di 
chiedere il collocam ento a riposo

(Approvato).

PJsposiztoni transitorie.

A rt. 12.

È  fa tta  facoltà  al Governo di asseg n are  la  
posizione di servìzio au siliario  ag li ufficiali 
co llocati a  riposo o in riform a dal 23 novem ­
b re  1880 ai giorno della prom ulgazione della 
presente leg g e, i quali siano giudicati a tti a  
pr-fcistare uno dei servizi specificati n ell’arti- 
colo 5.

(Approvato).

Art. 13.

L a  restrizione di cui al com m a secondo del­
l’articolo  9 non sa rà  applicabile ai m atrim oni 
con tratti entro i due anni precedenti alla  pro­
m ulgazione della p resen te leg g e.

(Approvato).

PEISIDEITI. Il progetto di leg g e  sarà  votato a  
scrutinio segreto al principio della seduta di 
dom ani, della quale leggo l’ordine del giorno.

A lle ore 11 antim eridiane. Riunione n egli Uf­
fizi per l’esam e del progetto  di leg g e  relativo 
a ll’abolizione di alcuni d iritti di uso nelle pro- 
v incie  di T ieen za , Belluno ed Udine, denomi­
n ati di erbatico  e pascolo.

Al tocco . Seduta pubblica.

1. Y otazione a  scrutinio segreto del pro­
getto  di leg g e  per la  posizione di servizio ausi­
liario  p er g li ufficiali delle arm i di fanteria ,
cav a lle ria , a rtig lieria  e del genio.

2 . D iscussione dei seguenti progetti di leg g e :

Censim ento g enerale della popolazione del 
R egno  ;

A ggregazione del Comune di Monsampolo 
(A scoli P iceno) al M andamento di San  B en e­
detto del Tronto ;

M aggiori spese delTanno 1880 e degli anni 
precedenti da ag g iu n gersi al b ilancio  defini­
tivo 1880 j

B ilancio  definitivo di previsione dell’ en­
tra ta  e della spesa per Fanno 18 8 1 1

R iam m issione in tempo degli im piegati 
civ ili per godere dei benefizi accord ati dalla 
leg g e  2  luglio  1 8 7 2 ;

Modificazioni a  tabelle  annesse a lla  le g g e
19 m arzo '1 8 7 4 ;

Sussidio annuo a ll’ospedale detto di Gesù
e M aria in N apoli, pel m antenim ento dei po­
veri d’am bo i sessi.

L a  seduta è scio lta  (ore 7 .7 ).


